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G I O A S 

RE DI GIUDA. 



Tomo Vili ; 
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ARGOMENTO- 


T Jccifo Ocojia Re di Giuda della 
famiglia di David , F empia 
Atalia di lui madre , ordinò , che fi 
fvenajfero i figli tutti del proprio 
figlio , ed occupò f cellerata il regno , 
a quegl' innocenti dovuto. Ma Gio- 
faba forella dell ’ efiinto Ocofia , e 
moglie di Giojada fommo Sacerdote , 
accorfa allo fcempio , che fi faceva 
de* fanciulli reali, ne rapì accorta - 
mente il piu picciolo , chiamato 
Gioas , ed infieme con la di lui nu- 
trice , lo nafcofe nel tempio : dove 
il fommo Sacerdote V educò con tal 
fegreto , che non folo non giunfe mai 
a trafpirarlo Atalia ; ma ne pure 
apparifce dal facro Tefio , che fojfe 
noto a Sebia di Berf abea , madre del 
confermato reale erede. Poi eh' ebbe 
il picciolo Gioas compiuto il fettimo 
anno , il gelante Giojada lo feoperfe 
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1 1* Leviti 9 ed al popolo : da’ quali fu 
cpprejfa l’ufurpatrice , e rijlabilito 
fui trono 1 * unico rampollo della fìirpe 
di David , donde attendeva la terra 
il promejfo Redentore. 
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INTERLOCUTORI. 


G I O A S , picciolo fanciullo , erede 
del regno di Giuda , ed unico 
avanzo della fiirpe di David , 
fotto nome d’Ofea , figliuolo di 
Ocofia, e di 

S E B I A , di Berfabea , vedova di 
Ocofia . 

ATALIA, ava di Gioas , ufur- 
patrice del trono di Giuda . 

G I O J A D A sfiammo Sacerdote de - 
gli Ebrei . 

MATAN , idolatra , S acerdote 
del tempio di Baal, confidente di 
Atalia. 

ISMAELE, uno de’ capi de' Leviti, 
confidente di Giojada. 

COKO^i donzelle Ebree feguaci di 
Sebia. 

CORO di Leviti. 

L’Azione (I rapprefenta in Gerufa- 
lemme , dentro , e fuori del 
tempio di Salomone. 
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G I O A S 

RE DI GIUDA- 


PARTE PRIMA. 

Gì o j A d a , ed Ismaele. 

Ifm. Eterno Dio ! Dunque fóndila an- 
cora 

La face di Davidde ! Ancor quel puro , 
Mifteriofo fonte 
Prometto alla fua ftirpe 
Lice dunque fperar! Dove s* afcort- 
de ? 

Guidami al noftro Re. 

Gioj. Modera , amico , 

Modera i tuoi trafporti. In quello 
facro 

Soggiorno è chiufo il preziofo avanzo 
Della IHrpe reale. Al trono avito 
Oggi renderlo io voglio. Ecco l’og- 
getto 

Per cui più dell’ ufato in quello giorno 
Solleóto mi vedi. 

A A 
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8 Gioas Re di Giuda 
I fm. Il grande arcano 

Tutto ancor non intendo. Allor che 
uccifo 

Fu in Samaria Ocofia , 

Ultimo noftro Re , di lui la madre 
Il foglio irtvafe , e del fuo figlio i figli 
Scellerata fvenò. Tanto è poflente 
Xa fete di regnar ! Sei volte ha l’ anno 
Rinnovato il fuo corfo , e gode in 
pace 

Delle fue colpe il frutto 
La perfida Atalia. Come rinafce 
Oggi il reale erede ? 

Gioj. Odi , ed adora , 

Fido Ifmael , nel portentofo evento , 
La previdenza eterna. A me conforte 
Sai eh’ è Giofaba , ad Ocofia ger- 
mana. 

Ifm. Chi potrebbe ignorarlo ? 

Gioj. A lei dobbiamo 
Il noftro Re. 

Ifm. Come ? 

Gioj. Il crudel difegno 

Intefo d’ Atalia , corfe Giofaba 
Difperata alla Reggia , e già compita 
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Parte Prima. 

La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
( Vide i nipoti ( oh fiera villa ! ) E vide 
Le lafciate ne’ colpi armi omicide. 
Tremò , gelofli , ilìupidi , fenz’ alma , 
Senza moto reltò. Ma poi fuccefl'e 
, All’ orror la pietà. Prorompe in pian- 
to» 

Svelteli il crine : or quello fcuote , or 
quello 

Va richiamando a nome : or l’uno , or 
l’altro 

Stringer vorria , poi fi trattiene ; in- 
certa 

A qual primo di lor gli ultimi ampleffi 
Sian dovuti da lei. Gettali alfine 
Sul picciolo Gioas : l’ età men ferma 
Forfè più la commolfe ; o Iddio più 
tolto 

Que’ moti regolò. Sei reca in grembo , 
L’abbraccia , il bacia ; e nel baciarlo , 
il fente 

Languidamente refpirar : gli accolla 
Subito al fen la man tremante ; e oller- 



io Gioas Re di Giuda. 

Che gli palpita il cor. Rinafce in lei 
La morta fpeme. Il femivivo infante 
Copre, rapifce, e a me lo reca. Io 
prendo 

Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai. Qui rifanò , qui crebbe , 
Qui s’educò : de’ facri carmi al Tuono 
Qui a trarre i fonni apprefe , e furo 
ifuoi 

Efercizj primieri 

Miniftrar pargoletto a’ gran mifteri. 

Ifm. Son fuor di me ! Quando fi piange 
eftinta , 

Quando par che ci lafci in abbandono 
La ftirpe di Davidde : eccola in trono. 
Pianta così , che pare 
Eftinta inaridita. 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face così talora , 

Che par che manchi , e mora , 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. 

Gìoj. Non più , caro Ifmael , vanne, efe- 
guifci 
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Parte Prima . n 
Quanto t’impofi : e il gran fegreto in- 
tanto 

Cuftodifci gelofo. 

Jfm. Ah eh’ io pavento 
Che s’ adombri Atalia , 

Allo ftuol numerofo oltre l’ tifato 
De’ Leviti , che aduna 
Il tuo cenno nei tempio. 

Gioj. Al dì feftivo , 

Ch’io feelfi ad arte, aferiverà ciafcuno 
L’ infolita frequenza ; e Tarmi ifteffe , 
Che in quello tempio a Dio 
Davidde confacrò , faran da noi 
Impiegate al grand’ufo. 

Ifm. Ed abbaftanza 
Avrem di forze a foftener gli fdegni 
Della tiranna , e de’ feguaci fuoi? 

Gioj. Và : faremo i piu forti. È Dio con 
noi. 
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1 * Gioas Re di Giuda 


G i o j ad A , e Gioas fotto nome 
<T Osea. 

Gioas. P a'dre , accorri. . . Ah non fai. . , 
Gioj.. Figlio, che avvenne ì 
Perchè così turbato ! 

Gioas. Io vidi. . . Io fteflo. . . 

Credimi. . . 

Gioj. Che vederti ? 

Gioas. Armanfi a gara 
I Leviti nel tempio. E lance , e feudi 
Lor difpenfa Azaria. Quelli non fono 
I facri arredi ufati 
Un dì folenne a celebrar. 

Gioj. T accheta , 

Mio caro Ofea : non paventar. Quell’ 
armi 

Non fiati volte in tuo danno. 

Gioas. Io non pavento , 

Signor , per me : che fi profani il tem- 
pio 

Tremar mi fa. 

Gioj. Ma de’ guerrieri acciari 
U lampo ti atterrì ? 
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< Parte Prima ; 15 

Gioas. Per qual ragione 

Atterrirmi do vea ? Non veglia Iddio 
In cuftodia di me ì Pur mel dicefti. 
Gìoj. Io ? 

Gioas. Si. Non ti fowiene , 

Che di Mosè bambino efpofto all’ onde. 
Narrandomi il periglio , 

Ecco , dicefti , o figlio , 

( E piangevi fra tanto ) ecco una viva 
Immagin tua. Te cuftodifce Iddio , 
Come lui cuftodì. Mosè difefo 
Dalla barbarie altrui 
Rinafce in te : tu raflomigli a lui. 

Gìoj. Ma non dilli fin’ or. . . 

Gioas. Qualcun s’ appretta. 

Gioj. ( Che veggo ! Eterno Dio ! 

La madre di Gioas ! Nel proprio fi- 
glio 

Ecco $’ avviene , e ne pur fa chi fia. ) 
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S E B I A 9 e detti. 

Seb. Ah Giojada ! 

Gìoj. Ah Sebia I Tu qui ! Che avvenne ? 
Come in Gerufalemme ? 

Seb. A fe mi chiama 
L’ empia Atalia dal folitario efìglio , 

In cui jiftretta io fono , 

Dal di eh’ ella mi tolfe i figli , e’1 trono. 

Gìoj. Ma che vuol? 

Seb. Non m’ è noto. Avrà diletto 
Forfè di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna ufurpatrice. 

Gioas. Perchè piange , Signor , quella in- 
felice ? 

Gioj. Il faprai : taci intanto. 

Gioas. Oh Dio ! Quanta pietà mi fa quel 
pianto ! 

Seb. Giojada , è quel fanciullo 
Il figlio tuo ? 

Gioj. No : pargoletto il prefi 
Orfano ad educar. 

Seb. S’ appella ? 

Gioj. Ofea. 
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Parte Prima, 15 
Seb. L’età? 

Gioj. Sett’anni ha fcorfi. 

Seb . Ah , fe non era 

L* inumana Atalia , 

Appunto il mio Gioas così faria. 

Di chi nacque ? 

'Gioj., Noi fo. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi ? 

Seb. Ha un non fo che nel volto , 

Che mi rapifce. 

Gioj. ( Oh del materno amore 
Violenze fegrete 1 ) 

Seb. E la tua madre , 

Ofea , dov’è ? 

Gioas. Mai non la vidi. 

Seb. In parte , 

Sventurato fanciullo , a me fomìgli : 
Tu fei privo di madre , ed io dì figli. 
Gioas. Deh non pianger perciò. Chi fa ì 
Potrebbe 

Forfè 1* Eterno Padre 
A te rendere i figli , e a me la madre. 
Seb. Vieni , vieni al mio fen : quella 
che moilri • 

Innocente pietà quanto m’è cara ! 


Digitized by Google 



1 6 Gioas Re di Giuda 

Gioj. ( Ecco abbraccianfi a gara 
La madre , e il figlio , e fìeguono del 
fangue , 

Senza intendergli , i moti. Oh come 
anch’ io 

A sì tenero incontro 

Mi fento intenerir ! Sappiano al fine. . • 

Ma no : potria 1* eccedo 

Del materno piacer tradir 1* arcano. ) 

Ofea vanne , e m’ attendi 

Nel portico vicin. 

Gioas. Padre , fe m’ ami , 

Rimanga in quello loco 
Ella con noi. 

Gioj. Và : tornerà fra poco. 

Gioas. Ubbidiico : ma vedi , 

Che piange ancor. Deh la confola. 

Scb. Ei parte 

'Da me con pena. Ei s’incamina, 
poi 

Rivolgeli , e trattieni!. 

Mio caro Ofea , perchè mi guardi , e 
penfi? • • 

Gioas, Penfo nel tuo dolor , 

Ch’ ebbi una madre ancor : * 

Che 
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Che quando mi perde 
Forfè piangea così. 

Ah dove fia non fo : 

Ma il noftro Dio lo fa. 
A lui la chiederò : 

Egli fe vuol potrà 
Renderla in quello dì. 


G i o j ad a , c Sebi a. 

Seb. Ah troppo in quel fanciullo 
V età vinta è dal fenno ! Un tal por- 
tento 

Merita l’ amor tuo. 

Gioj. Sebia , non penli 

Che t’ afpetta Atalia ? Và : la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i l'of- 
petti 

L* eterna compagnia fon de’ tiranni. 

Seb. Ah tu m’ affretti a rinnovar gli af- 
fanni] 

Gioj. Chi fa, figlia , chi fa? Forfè ti 
reità 

Poco a foffrir : non difperar : confida 
Nell’eterna pietà. Mi dice il core , 
Tomo Vili. B 



18 Gioas Re di Giuda 
Ch’ oggi lieta farai. 

Sò. Ah padre , ah tu non fai 

Qual tormento è per me , vedova , e 
ferva , 

Ritornar dove fui fpofa , e Regina : 
Veder la mia ruina , 

Servir di trono al tradimento altrui : 
Ripenfar quei che fono , e quel che 
fui. 

Nel mirar le foglie , oh Dio ! 
Tinte ancor del fangue mio , 
Sentirò tremarmi il core 
E d’ orrore , e di pietà. 

Avrò innanzi i figli amati 
Moribondi abbandonati. 

E la barbara fra tanto 
Al mio pianto infulterà. 
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Parte Prima . 


Giojada foto . 

IVtifera madre ! Ah nuovo fprone all* 
opra 

Sia quel dolor. Di collocar fui trono 
Il germoglio felice 

Della pianta di Jeffe , ecco il momen- 
to : 

È maturo 1* evento : io me n* avveggo 
A’ moti impazienti , a* non ufatì 
Impeti del mio cor. Conofco a quella 
Pellegrina virtù , che in me s’ annida ' 
La man che mi rapifce , e che mi 
guida. 

D’infolito valore 
Sento eh’ ho il fen ripieno ; 

E quel valor eh’ ho in feno 
Sento che mio non è. 

Frema 1* altrui furore , 

Congiuri a danno mio, 

Dio mi conduce , e Dio 
Trionferà per me. 
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Atalia , Ma t an. 

Mat. Dove Regina ! Ah le profane 
foglie 

Non calcar di quel tempio. Il Dio 
d’Àbramo 

Sai pur eh’ ivi s’ adora. 

Atal. Or non è tempo 

Di tai riguardi. È neceflario , amico , 
Che a Giojada io favelli , e il grande 
inganno 

Cominci a preparar. 

Mat. Sempre è periglio 
Là fra tanti nemici 

Te ftefla avventurar. Torna alla reg- 
gia. 

A Giojada io n’andrò. 

Atal. Và dunque , e fappi 

La favola adornar. Dì , che per cenno 
Fur del Re d’ Ifraele 
Uccifi i miei nipoti , e eh’ io fingendo 
Secondar quel tiranno , un ne falvai. 
Efagera il mio zel : dona all’ inganno 
Color di verità. Fà che la frode 
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Sembri virtù. Quello fognato erede 
Oggi inalzar conviene. 

Mot. Oggi ! E a qual fine 
Tanto affrettar ? 

A tal. Mille folpetti in feno 
Nafcer mi fa 1* infolita frequenza 
Di quello tempio : in altri dì fellivi 
Tal non fu mai : tanti nemici infieme 
Tremar mi fanno. Io da gran tempo 
offervo 

In fronte a molti un finto zelo , un 
certo 

Violento rifpqtto , una sforzata 
Tranquillità , che mi fpaventa-, Ag- 
giungi 

Quelli de’ lor Profeti 

Sparii prefagj , onde ingannato il volgo 

Spera ancor che riforga 

La Davidica pianta , ed indi afpetta 

Il fuo liberator. 

Mat. Folle fperanza , 

Che tu vana rendelli. 

A tal. Eh non pavento , 

Mio fido , il ver : temo un’ inganno. 
Ogn’ altro 

*.3 


Digitized by Google 



Gioas Re di Giuda 

Può penfar com’ io penfo. E fe fra loro 
S’awifa un fol di figurar , d’ efporre 
Un fantafma reai ? Qual penfi allora 
Ch’ io diveniflì ? Il crederà ciafcuno. 
E, fe v’ha chi noi creda, a danno 
mio 

Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Sì fiero colpo. A noftroprò volgiamo 
L’altrui credulità. Pria ch’altri i] 
finga, 

Fingiam noi quefto Re : ma refii Tem- 
pre 

In poter noftro : e viva fol fin tanto , 
Ch’util ne fia. Per quella via deludo 
I creduti prefagj : 

Difarmo l’odio altrui: fcopro qual 
fono 

I fallì amici , e m’ afficuro il trono. 
Mat. Oh donna eccelfa ! Oh nata 
Veramente a regnar ! 

A tal. Sebia s’ apprefla : 

Taci: alla noflra frode 
Neceflaria è coftei. Vanne , io t’ ati 
tendo 

Là di Baal nel tempio, 
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Mai. Io vo : ma feco 
Tu gli odj tuoi dillìmular procaccia. 


SEBiAytd Atalia. 

Seb. ( Mio Dio , m’ afflili all’empia 
donna in faccia. ) 

Alai. Alfin poffo una volta 

Stringerti al fen , diletta nuora > e 
poffo. . , 

Perchè ritiri il piè ? Che temi ? Ah 
lafcia. . . 

Seb. Non infultar , Regina , 

Alle miferie mie. Svenafti i figli ; 

Non derider la madre. 

Atal. E ancor t’ ingombra 
Quello volgare error } 

Seb. Negar dovrei 

Dunque fede a quell’ occhi ? Io non 
accorli 

Allo fcempio inumano ? Io non trovai 
Già eltinti i figli miei ? Da loro a 
forza 

Svelta non fui ? 

Atal. Ma non perciò Hi mio 

B 4 
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24 Gioas Re di Giuda 
Della lor morte il cenno. Eran mio 
fangue 

Alfin quegl’ innocenti : e s’ io gli pianfi 
Il ciel lo fa. 

Seb. Ma di chi fu ? 

Atal. Dell’ empio 

Re d' Ifraele : ci fe frenargli , e poi 
Sovra di me ne roverfciò mendace 
L’odio , e la colpa. Io mel fofferfi , e 
tacqui ; 

Ch’ altro allor non potea. Ma venne 
il fine 

De’ noftri affanni. Oggi di nuovo in 
trono 

Gerufalem t’ adorerà : farai 
Oggi madre d’ un Re. 

Seb. Madre ! E in qual guifa 
Rinafce un figlio mio ì 
Atal. Da noi falvato 
Uno ne fingerem : della tua fede 
Neffun dubiterà. 

Seb. ( Che afcolto ! ) 

Atal. Io viffi , 

Figlia , per gli altri affai : viver 
vorrei 
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Qualche giorno a me fteflà. Il tedio , 
e gli anni 

M’ aggravan sì , che del governo al 
pefo 

Già mi Tento inegual. Del Re , del 
regno 

La cura t’ abbandono : 

RipoTo io bramo , e non lo trovo in 
trono. 

Seb. ( Che orror ! ) Ma come fperi 
Che refifia l’ inganno 
All’ efame di tanti ? Al Tanto zelo 
Dell’ accorto Giojada ? 

Atal. Io lo prevenni: 

Sarà per noi. 

Seb. Giojada ancor ! 

Atal., Si : tutto , 

Tutto penTai : vanne alla reggia : il 
refto 

Fra poco a parte , a parte 
A Tpiegarti verrò. Chi ti configlia 

' Nulla obliò : ben puoi fidarti , o figlia. 
Figlia , raTciuga il pianto , 

E più non ti doler : 

È tempo di goder : 
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Piangerti affai. 

Vanne , e più giufta intanto 
Vedi il mio cor qual’ è: 
Quanto penfai per te , 
Quanto t’ amai. 


Sesia fola. 

Che falfo amor ! Che fraudolenti of- 
ferte ! 

Che reo pender ! Porgere a deftra 
ignota 

Di Davidde lo fcettro J Ad ufo infama 
Far che fervan delufi 
I divini prefagj ! E me di tanta 
Enormità voler miniftra ! E pure 
Giojada irteffo. . . Ah non è ver. Co* 
nofco 

L’ incorrotto Partor. Ma fe l’ averte 
L’ empia fedotto ? Egli pur or mi dirti; 
Ch’ oggi lieta farò. Si tomi a lui 
Pria che alla reggia. Ah non fofirir che 
fia , 

Signore , il tuo gran nome 
Calpeftato così : che il vizio efulti * , 
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Che gema la virtù. Moftra una volta. 
Quel che puoi , quel che fei. 

Sian diftinti una volta i buoni, e i 
rei. 

Armati di furore , 

Confondi un cor sì rio ; 
Vendica , eterno Dio , 

L’ oppreffa verità, 

Ardano le faette 
Del Dio delle vendette , 

Chi non curò l’ amore 
Del Dio della pietà. 
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Co R 0 di donatile, Ebree. 

D a ’ colpi infidiofi 
Di lingua rea , che lufingando uccida 
Difendine , Signor. D’ occulta frode , 
Che alletta , ed avvelena , 

Signor lo fai , tutta la terra è piena. 

Fine della. Prima Parte. 


lays: 

''V* t/z, 

i jlf 


w 
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PARTE SECON DA, 

At alia , Ma tan*. 

Atal. I^’attenderti già fianca , 

Ad incontrarti io vengo. A che tar- 
darti 

Sì lung* ora , o Matan } Donde quell* 
ira , . . ; . . 

Che in volto ti sfavilla ? 

Mae. Eccoti il frutto 
Della tua tolleranza. Or và , rifpar- 
mia, 

Contro il configlio mio, del Dio d’À- 
bramo 

I protervi feguaci. Un dì fapranno 
Farti pentir di tua pietà. t 

Atal. Che avvenne ? 

Spiegati. Andarti al tempio ? 

Mae. Andai , ma chiufe 

Ne ritrovai le porte. Invan più volte 
Con la man , con la voce 
Mi procurai 1* ingreffo : eran neglette 
Dagl’interni curtodi 
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Leiflanze mie : pur non mi fianco : ef J 
pongo 

Chi fon’ io ,^chi m’invia , ch’utile ad 
e/fi 

Un grande arcano io deggio 
A Giojada /coprir. Ma non per queflo 
Ammeflò fui. Già di difpetto , e d’ ira 
Fremendo mi partia ; quando improv- 
vife 

Su i cardini fonori 

Stridon le porte : io mi rivolgo , e mi- 
ro 

. Cinto d’ armati , e di purpurea fpoglia 
Giojada ifleffo in fu l’ aperta foglia. 

A tal. D’armati ! Onde quell’ armi ? 

Mat. Ah chi fa mai 

Qual tradimento è queflo ! Odi : il fu-; 
perbo , 

Che vuoi ? ( Mi dice. ) Io premo l’ ira : 
il chiamo 

Dolcemente in difparte : in baffe note 
Tutto gli efpongo. Ei con un rifo in- 
certo 

Fra difprezzo e pietà , m’ afcolta , e poi 
Senza parlar fi volge : in faccia mia 
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Fa richiudere il tempio : e com’io folli 
Vii fervo fuo del più negletto ftuolo , 
Là m’ abbandona inonorato , e folo. 

A tal. Ah Matan , fi cofpira 

Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad efeguir. Sarà ballante 
Sol di Sebia la fede 
Per follenerla. 

Mat. Ed in Sebia confidi ? 

Ella ai tempio or s’invia. 

Atal. Perfida . . . 

Mat. E quando 

Fedel ti fia ; che puoi fperarne? Ah 
troppo 

Già profonda è la piaga. Il ferro , il 
foco 

Porre in ufo convien. Raduna i tuoi. 
Opprimi i rei ; là di Baal fu 1* are 
Io volo intanto a fecondar co’ voti 
Le furie tue. Non afcoltar penfiero. 
Che parli di pietà. Gli empj , gl’infidi 
Diflruggi, abbatti, incenerifci, uccidi. 
Là nel fuo tempio ifleflo 
Arda lo Ituol profano : 

Veggafiil colle , e il piano 
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Di fangue roffeggiar. 

E del profano ftuolo 
Non fi rifparmi un folo 
Che fui compagno oppreflò 
Rimanga a lagrimar. 


Ata LIA fola. 

M ifera me ! Qual nuova 
Stupidità m’opprime ! Il rifchio ap- 
prendo , 

Ne fo come evitarlo. Eguale al mio 
È 1* affanno , cred’ io , d’ egro che fogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. T orna in te fteffa , 
Rifolviti Atalia , fvegliati , e fcoffo 
Quello indegno letargo . . . Oh Dei. . . 
Non poffo. 

Ho fpavento d’ ogn’ aura , d’ogn’ om- 
bra. 

Atra nebbia la mente m’ingombra. 
Freddo gelo mi piomba fui cor. 
L’alma fteffa , che palpita , e freme 
Non fa come s’ accordino infieme 
Tanto fdegno con tanto timor. 

Gioas 3 
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GlOAS , e G I O J A D A. 

Gìoj. "V" ieni Gioas , vieni mio Re. 
Gioas. Se m’ ami , 

Deh caro padre mio, chiamami fi- 
glio. 

Se perdo quello nome , 

Che mi giova effer Re ? 

Gìoj. Si , del mio core 
Unica , amata , e gloriofa cura , 

Come vorrai , ti chiamerò. 

Gioas. Ma intanto 

Perchè piangi , o Signor 1 Tremar mi 
fanno 

Quelle lagrime tue. 

Gioj. Non Tempre , o figlio , 

Si piange per dolor. 

Gioas. Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in quelle fpo- 
glie? 

Gioj. N’ efulterà , fe delle fpoglie al pari 
Trova ia4e regio il core. 

Gioas. Or che Re fono. 

Sarà degno del trono anche il cor mio : 
Tomo Vili . C 
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Non Ita il cor de’ regnanti in man di 
Dio? 

Gioj. Si : tei dilli , e mi piace 

Che ’1 rammenti , o Gioas : ma fpeffo 
ancora 

Cercando ad arte occafion , t’ efpofi 
I doveri d’ un Re. Quello e il momento 
Di ripetergli , o figlio. Oggi d’un regno 
Dio ti fa don , ma del fuo dono un 
giorno 

Ragion ti chiederà : tremane ; e quello 
Duriffimo giudizio , a cui t’ efponi , 
Sempre in mente ti Ria. Comincia il 
regno 

Da te medefmo. I defiderj tuoi 
Siano i primi vaffalli : onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda 
L’ efempio d’ ubbidir. Sia quel che dei , 
Non quel che puoi , dell’ opre tue mi- 
fura. 

Il pubblico procura 
Più che il tuo ben. Fà che in te s’ami 
il padre , • 

Non fi tema il tiranno. È de’ regnanti 
. Mal ficuro cultode 
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L’ altrui timore : e non fi fvelle a forza 
L* amore altrui. Premj difpenfa e pene 
Con efatta ragion. Tardo rifolvi : 
Sollecito efeguifci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice 
Con vile afienfo a lufingarti intefa : 
Ma porta in ogni imprefa 
La prudenza per guida , 

Per compagno il valore , 

La giuftizia fu gli occhi, e Dio nel 
core. 

Tu compir cosi procura 
Quanto lice ad un mortale ; 

E poi fidati alla cura 
Dell’ eterno condottier. 

Con vigore al pefo eguale 
L’ alme Iddio conferma , e regge. 
Che fra l’ altre in terra elegge 
Le fue veci a foflener. 

Gioas. Si : quelle norme , o padre , 

Di rammentar prometto , 

Prometto d’ oflervar. 

Gioj, Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo , 

Che ti cela a’ Leviti. Afcendi il trono ; 

Cx 
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Ma prima al fuol proftrato , 

„ Come apprenderti , il Re de’ Regi 
adora , 

E al gran momento il fuo foccorfo 
implora. 

Gioas. .Signor , che mi traerti 

Dal fen del nulla, e mi {colpirti in 
fronte 

L’ alta immagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a fe- 
conda 

De’ tuoi fanti voleri 
V opre mie , le mie voci , i miei pen- 
fieri. 

Ah fe ho da vivere 
: Mal fido a te , 

Su l’alba eftinguimi 
Gran Re de’ Re : 

Prima che offenderti 
Vorrei morir. 

Tu del tuo fpirito 
M’ inonda il cor ; 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor : 

Tu l’ alma accendimi 
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D’unfanto ardir. 


Gioas , Giojada , ed Ismaele. 

Gioj. Che mai reca Ifmael? 

Ifm. Giojada , oh Dio , 

Qual furor ne fovrafta ! O tutto , o 
parte 

Atalia trafpirò. Freme , raccoglie 
Armi , faci , guerrieri ; ed a momenti 
Ci aflalirà nel tempio. 

Gioas. Aimè ! Chi mai , 

Chi ci difenderà } 

Gìoj. Chi ci difefe 
Infino ad or : chi d’arreftarfi in cielo 
Spettator de’ fuoi fdegni al fol com- 
mife : 

Chi Gerico efpugnò : chi’l mar divife. 
Ifm. Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti - 
La virtù vacillante. 

Gioj. Andiamo. 

Gioas. E folo 
M’ abbandoni , o Signor ? 

Gioj. No: viene appunto 
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La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Và , corri in braccio , e raflerena il ci- 
glio : 

■ Sebia , quelli è ’l tuo Re , quelli è ’l 
tuo figlio. 

Sebia , e Gioas. 

Scb. (Ah dunque è veri Gelo d’or- 
rori L’indegna 

Fin Giojada ha fedotto. Ecco il fan- 
ciullo , 

Che il trono ad ufurpar fcelfe Ata- 
lia. ) 

Gioas. Ah cara madre mia. . . 

Seb. Taci. Che madre ì 
Non appreflarti a me. 

Gioas. Come 1 Non fai. . . 

Seb. Troppo fo , troppo intefi. 

Gioas. E pur fon’ io. . . 

Seb. L’ abbonamento mio. 

Gioas. Ma in che peccai ? 

Tanto fdegno perchè ? Poc’ anzi ignoto 
Mi compiangi , m’ abbracci ; 

Or che fon figlio tuo , da te mi fcacci! 
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Seb. Tu figlio mio ! Non ufurpar quel 
nome , 

Quellé vefti deponi. 

Gioas. Eterno Dio ! 

10 non fon figlio tuo ? Ma chi fon’ io ? 
Seb. D’ un* empio tradimento 

11 mifero ftromento. 

Gioas. Ah non è vero. 

Io fono il tuo Gioas. 

Seb. Onde il fapefti ? 

Dì , chi ti rende ad affermarlo ardi- 
to ? 

Gioas. Giojada : che me ’l diffe. 

Seb. Ei t’ha tradito. 

Gioas. Che ! Giojada tradirmi ! Ah ma- 
dre , e come 

Lo puoi penfar ? Tu no’l conofci. E 
vuoi 

Che il mio padre m’inganni ì E che nu- 
trite a 

Un penfier così rio 
Accanto al Santuario , in faccia a Dio ì 
Seb. Ma Dio ne’lacci loro 
Fai malvagj cader. Spera l’infido. 

Che ferva la mia voce 

C4 
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Ad atteftar l’inganno ; e quella appun- 
to 

Servirà per (coprirlo. Io volo , io volo 

La frode a pubblicar , prima che fparfa 

Fra le credule genti. . . 

Gioas. Madre , ah no ; dove vai ? Fer- 
mati , e fenti. 

Seb. Partir mi lafcia. 

Gioas. Ah per pietà. . . 

Seb. Che fai ? 

Perchè ti pieghi al fuolo ? ( E pur mi 
fento 

Indebolir! ) Non trattenermi , auda- 
ce. 

Gioas. Dimmi figlio una volta , e vanne 
in pace. 

Seb. ( Ah qual virtù nafeofta 

Han quegli umili detti ! 

Qual tumulto d’affetti 

Mi fento in fen ! Qual tenerezza il fan- 
gue 

Ricercando mi va di vena in vena ! 

Ah d’abbracciarlo io mi trattengo ap- 
pena. ) 

Gioas, E ne pur vuoi mirarmi } 
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Seb. Eh forgi. . . ( Oh Dio ! ) 

Sorgi. . . 

Cioas. Siegni a parlar : perchè gli accenti 
Così troncando vai? 

Seb. ( Quafi , fenza voler , figlio il chia- 
mai. ) 

Ah che vuol dir quell’ ira , 

Che nafce appena , e muore ! 

Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 

Vorrei fdegnarmi ; e piango : 
Vorrei fgridarlo , e Tento 
Che troppo il labbro è lento 
Gli fdegni a fecondar. 



» *y r **** . , „„ 

V2 *>*****5fj 
******<> 


Digitized by Google 



42 Gioas Re di Giuda 


G ix> j ad a , Gioas , e Sebia. 

Gioj. Eccomi a voi. Tutto è difpoflo. 
Gioas. Ah padre , 

Soccorrimi. 

Gioj. Che fu ? 

Seb. Giojada , e come 
Quella fronte ficura 
Ardifci d’oflentar? Come non temi 
Che il fuol t’inghiotta ? 

Gioas. In quella guifa , o madre , 

Deh non parlar. 

Seb. Fuggi , e fe a Dio non puoi , 
Celati per vergogna al mondo , e a 
noi. 

Gioj. Io , Regina ! E perchè ? 

Seb. Perchè mi chiedi ? 

Tu miniflro di Dio , tu de’ fedeli 
Sacerdote , paftor , maeltro , e padre , 
Tu ingannarci così ! Tu alzar fui tro- 
no 

Un fìnto Re 1 Tu fecondar le frodi 
D’un’ empia ufurpatrice ! 

Oh fecolo infelice ! E da chi mai 
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Fede fi può fperar , fe il vizio ifteflo , 

Se il vizio uiurpa alla pietade il man- 
to , 

Se i miniftri di Dio giungono a tanto ? 

Gioj. Or comprendo l’error. Quello tu 
credi 

Quel Gioas che Atalia 

Volea mentir. Venne a tentarmi è 
vero , 

V empio Matan , ma fenza prò. T’ac- 
cheta , 

Quelli è il vero Gioas , ferbato al tro- 
no 

Per divino configlio. 

Gioas. Madre mia , non te’l dilli? Io fon 
tuo figlio. 

Seb. Ma come ? 

Gioj. Or lo faprai. Venga Giofaba , 

-E la reai nutrice. 

Siedi in trono , o mio Re. Quello fo- 
llieni 

Sacro volume. E voi , miniftri , intanto 

Rimovete quel velo. 

Seb. Deh , rifchiara i miei dubbj , o Re 

- del cielo. 
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Schiere di Lev n i , e detti. 

Gioj. S acri guerrieri , a follenere eletti 
L’onor di Dio , del regio tronco antico 
Ecco l’unico germe , all’ ire infane 
Dell’empia donna, e de’ feguaci fuoi 
Involato dal ciel , ferbato a voi. 

Eccovi chi fpirante 
Lo rapì dalla ftrage. Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maellà : mirate il feno , 

Che ferba ancor della crudel ferita 
Le margini funefte : il braccio , in cui 
Quello Tempre apparì fegno vermiglio 
Da ch’ei vide nafcendo il dì primiero. 
Seb. Oh mio fangue ! Oh mio figlio ! 
E vero , è vero. 

Gioj. Le mie parti ho compite. Io ve’l 
ferbai 

Cauto , e gelofo : al Santuario appref- 
fo. 

Io gli adattai le regie infegne : io l’unfi 
Del facro ulivo : il preziofo pegno 
Difendetevi adelfo , io ve ’l confegno. 
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Coro di Leviti. 


Lieta regna , e lieta vivi , 

O di Jeffe eccelfa prole , 

Noftra fpeme , e noftro Re. 
Gioj. Signor , prometti a Dio 

Che ogn’or farai delle fue leggi fante 
E vindice , e cuftode. 

Gioas. Si , Giojada , il prometto a Dio , 
che m’ode. 


Gioj. E voi giurate , amici, 

Proftefi al regio piede 

Offequio , amore , ubbidienza , e fede. 





Digitized by Google 



46 Gioas Re di Giuda 


Coro di Lev i t i. 


F è giuriamo : e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del fole , 

Se manchiam giammai di fe. 
Lieta regna , e lieta vivi , 
t O di Jefle eccelfa prole , 

Noftra fpeme , e noftro Re. 
Gioj, Ma qual tumulto è quello ! 

Seb. Ecco del tempio 

Le porte a terra : ecco Atalia : deh 
mira 


Come torbida gira intorno il ciglio I 
Gioas. Salvati , madre mia. 

Seb, Salvali , o figlio. 
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Atalia, e detti. 

Atal. 1? erfidi. . . Traditori. . . 

Gioj. Arrefta il palio 
Empia figlia d’Acabbo. Odi l’eftrema 
Dell’eterne minacce : odila , e trema. 
È fianco Iddio di tollerarti : è giunta 
Lo fpaventofo giorno 
Per te del fuo furor. Sul capo indegno 
L’onnipotente mano 
Aggravar non ti fenti ? Ah degli abifli 
Pendi già fu la fponda , 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da quefio facro albergo 
Scellerata t’invola , e no ’1 funefli 
L’afpetto di tua forte , 

La nera ch’ai d’intorno ombra di morte. 
Atal. Aimè ! Qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io fento 
Tutto inondarmi il feno 
Di gelido fudor. . . Fuggafi. . . Ah qua- 
le. . . 

Qual’ è la via ? Chi me l’addita ? Oh 
Dio ! 
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Che afcoltai ! Che m’avvenne ! Ove 
fon’ io ! 

Ah l’aria d’intorno 
Lampeggia , sfavilla ! 

Ondeggia , vacilla 
L’infido terren. 

Qual notte profonda 
W D’orror mi circonda ! 

Che larve funefte ! 

v 

Che fmanie fon quelle ! 

Che fiero fpavento 
Mi fento nel fen ! 

Gioj. Traggali l’infelice 
Altrove a delirar. 

Gioas. Giojada , ah vedi 
Come timida frigge. 

Gioj. Oflerva , o figlio , 

Quale è il fin de’ malvagj. Iddio gli fof- 
fre 

Felici un tempo , o perchè vuol pieto- 
fo 

Lafciar fpazio all’ emenda ; o perchè 
vuole 

Con eflì i buoni efercitar : ma piomba 
Al fin con più rigore 

Sopra 
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Sopra i {offerti rei l’ira divina. 

Ah fia fcuola per te l’altrui ruina. 


Ismaele , e detti. 

Ifm. Dal tempio ufcita appena , 
Signor , cadde Atalia , da man fed^p 
Trafitta il fen. Gerufalemme efulta : 

È diftrutto Baal : Matan ifteffo 
Da’ tuoi feguaci oppreffo 
Spira colà , fra l’idolatre mura , 

Su Tare del fuo Dio , l’anima impura. 

Gioj. L’opra è compita. Ecco di nuovo 
in trono 

Di Davidde la ftirpe. Han pur veduto 
Si bel dì gli occhi miei ! Quando a te 
piace 

Or fà , Signor , ch’io gli racchiuda in 
pace. 



Tomo Vili . 
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Coro di Leviti. 

La fpeme de’malvagj 
Svanifce in un momento 
Come fpuma in tempeda , o fumo al 
vento. 

Ma de’ giudi la fpeme 
Mai non cangia fembianza : 

Ed è PiltefTo Dio la lor fperanza. 


IL FINE. 
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LIBERATA. 
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INTERLOCUTORI. 

OZIA, Principe di Betulia. 

GIUDITTA , vedova di Ma - 
najfe , 

A M I T A L , nobile Ifraelita. 

AC H I O R , Principe degli Ammo- 
niti. 


CABRI, 


Capi del popolo. 


CARMI, 

CORO, degli abitanti di Betulia . 

L’Azione fi figura dentro la città di 
Betulia. 

•VjWSjf* 
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BETULIA 

LIBERATA- 


PARTE PRIMA. 

Ozia , A mi tal , Cabri , e Coro . 

0^. P opoli di Betulia , ah qual v’in- 
gombra 

Vergognofa viltà ] Pallidi , afflitti , 
Tutti mi liete intorno I È ver , ne ftrin- 

ge 

D’alFedio pertinace il campo Adiro , 
Ma non fiam vinti ancor. Dunque sì 
prefto 

Cedete alle {Venture ? Io più di loro , 
Temo il voftro timor. -De’ notòri mali 
Quello , quello è il peggior : Quello 
ci rende 

Inabili a’ ripari. Ogni tempella 
Al nocchier , che difpera , 

È tempella fatai , benché leggera. 
D’ogni colpa la colpa maggiore 
È l’eccelTo d’un’ empio timore, 

D 4 
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Oltraggiofo all’eterna pietà. 

Chi difpera non ama , non crede : 

Chè la fede , l’amore , la fpeme 
Son tre faci , che fplendono inlieme , 
Ne una ha luce , fe l’altra non l’ha. 
Cab. E in che fperar? 

Amìt. Nella difefa forfè 

Di noftre fchiere indebolite , e fceme 
Dall’aflidua fatica ? Eftenuate 
Dallo fcarfo alimento ? Intimorite 
Dal pianto univerfal ? Fidar polliamo 
Ne’ vicini già vinti } 

Negli amici impotenti ? In Dio fdegna* 
to ? 

Cab. Scorri per ogni lato 
La mifera città ; non troverai , 

Che oggetti di terror. Gli ordini ufati 
Son negletti , o confidi. Altri s’adira 
Contro il del , contro te : piangendo 
accufa 

Altri le proprie colpe antiche , e nuo- 
ve: 

Chi corre , e non fa dove : 

Chi geme , e non favella : e lo fpavcn- 
to. 
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Come in arida felva apprefa fiamma , 
Si comunica, e crefce. Ogn’un fi crede 
Preflo a morir. Già ne’congedi eftremi 
S’abbracciano a vicenda 
I congiunti , gli amici : ed è derifo 
Chi oftenta ancor qualche fermezza in 
vifo. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti , e tanti , 

Ad avvilir ballanti 
Il più feroce cor ? 

Se non volendo ancora 
Si piange agli altrui pianti 
Se impallidir tal’ ora 
Ci fa 1* altrui pallor. 

Olia. Già le memorie antiche 

Dunque andaro in oblio. Che ingrata è 
quella 

Dimenticanza , o figli ? Ah ci fovvenga 
Chi fiam , qual Dio n’alfille, e quanti, 
e quali 

Prodigi oprò per noi. Chi a’ palli no- 
llri 

Divife l’Eritreo : chi l’onde amare 
Ne raddolci : negli aridi macigni 
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Chi di limpidi umori 
Ampie vene ci aperfe : e chi per tante 
Ignote folitudini infeconde 
Ci guidò , ci nutrì , potremo adeffo 
Temer che n’abbandoni? Ah no. Mi- 
naccia 

Il fuperbo Oloferne 
Già da lunga ftagion Betulia ; e pure 
Non ardifce affalirla. Eccovi un fegno 
Del celefte favor. 

Cab. Si , ma fra tanto 
Più crudelmente il condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo. I fonti, ond’eb- 
be 

La città già felice acque opportune , 

Il tiranno occupò. L’ onda che retta , 
A mifura fra noi 

Scarfamente fi parte : onde la fete 
Irrita , e non appaga : 

Nutrifce , e non eftingue. 

Amit. A tal nemico 
Che per le nottre vene 
Si pafce , fi diffonde , ah con qual’ armi 
Refifterem ? Guardaci in volto , offer- 
va 
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A qual fegno fiam giunti. Alle querele 
Abili ormai non fono i petti fianchi 
Dal frequente anelar : le fcabre lingue : 
Le fauci inaridite. Umore al pianto 
Manca fu gli occhi nofìri , e crel'ce fem- 
pre 

Di pianger la cagion. Ne il mal più gran- 
de 

Per me, che madre fono , 

E la propria miferia. I figli , i figli 
Vedermi , oh Dio , inferamente intor- 
no 

Languir così : ne dal mortale ardore 
Poterli rifiorar ! Quella è la pena , 
Che paragon non ha : che non s’in- 
tende 

Da chi madre non è. Sentimi , Ozia ; 
Tu fei , tu , che ne reggi , 

Delle miferie noflrè 
La primiera cagione. Iddio ne fia 
Fra noi giudice , e te. Parlar di pace 
Con l’Affiro non vuoi : perir ci vedi 
Fra cento affanni , e cento : 

E dormi ? E Aedi irrefoluto , e lento ì 
Non ai cor , fe in mezzo a quelli 
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Miferabili lamenti 

Non ti fcuoti , non ti defti. 

Non ti Tenti intenerir. 

Quanto , oh Dio , fiamo infelici 
Se fapeflero i nemici ; 

Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir. 

Olia. E qual pace Tperate 

Da gente fenza legge , e fenza fede 9 
Nemica al noftro Dio ? 

Amit. Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi ; 

Che in obbrobrio alle genti 

Morir , vedendo ed i conforti ,e i fi- 

g U 

Spirar fu gli occhi noftri. 

Olia. E fe ne pure 
Quella mifera vita a voi lafciafle 
La perfìdia nemica ? 

Amit. 11 ferro almeno 

Sollecito n’uccida ; e non la fete 
Con sì lungo morir. Deh Ozia , pef 
quanto 

Han di facro , e di grande , e terra t 
cielo ; 
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Per Lui, ch’or ne punifce, 

Gran Dio de’ padri noftri, alFarmiAf- 
fire 

j 

Rendafi la città. 

Olia. Figli , che dite ! , 

Amit. Si , fi , Betulia intera 
Parla per bocca mia. S’ apran le por- 
te , 

Alla forza fi ceda. Uniti infieme 
Volontarj corriamo 
Al campo d’OIoferne. Unico fcampo 
È quello , ogn’un lo chiede. 

Coro. Al campo, al campo. 

Olia. Fermatevi , fentite. ( Eterno Dio , 
AUillenza , configlio. ) Io non m’op- 
pongo , 

Figli x al vollro penfier. Chiedo , eh? 
folo 

Differirlo vi piaccia , e pili non chie*» 
do , 

Che cinque dì. Prendete ardir. Fra 
tanto 

Forfè Dio placheraffi , e del fuo nome 
La gloria folterrà. Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta aurora ; 



6 2 Della Betulia 

S’apra allor la città , rendali allora, 
Amit. A quella legge attenderemo, 
O^ia. Or voi 
Co’voltri accompagnate 
Quelli , che al ciel fervidi prieghi in- 
vio : 

Nunzj fedeli in fra’ mortali , e Dio, 

Pietà , fe irato fei , 

Pietà , Signor , di noi. 

Abbian calligo i rei , 

Ma l’abbiano da te. 

CORO. 

Abbian calligo i rei , 

Ma l’abbiano da te. 

Olia. Se opprelTo chi t’adora , 

Soffri da chi t’ignora , 

Gli empj diranno poi: 

Quello lor Dio dov’è ì 

CORO . 

Gli empj diranno poi : 

Quello lor Dio dov’è ? 
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Cab. Chi è cortei , che qual forgente 
aurora 

S’apprefla a noi ? Terribile all’ afpetto 
Qual falange ordinata , e a paragone 
Della luna , del fol bella , ed eletta ? 
Amit. Alla chioma negletta , 

Al rozzo manto , alle dimefle ciglia 
Di Merari è la figlia. 

Olia. Giuditta ! 

Cab. Si , la fida 
Vedova di Manafle. 

Olia. Qual mai cagion la traile 

Dalfegreto foggiorno , in cui s’afcondc 
Volge il quart’anno ormai ? 

Amit. So , ch’ivi orando 
Parta defta le notti , 

Digiuna i dì. So , che donolle il cielo 
E ricchezza , e beltà ; ma che difprezza 
La beltà , la ricchezza : e tal divenne , 
Che ritrovar non fpera 
In lei macchia l’invidia , o finta , o ve- 
ra. 

Ma però non faprei. . . 
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Giuditta , e detti . 

Giud. Che afcolto , Ozia ! 

Betulia , aimè , che afcolto ! All’armì 
Affire 

Dunque aprirem le porte , ove non 
giunga 

Soccorfo in cinque di ! Miferi ! E que- 
lla 

È la via d’impetrarlo ? Ah tutti fiete 
Colpevoli egualmente. Ad un’ oliremo 
U popolo trafeorfe ; e chi lo regge 
Nell’altro minò. Quello difpera 
Della pietà divina : ardifee quello 
Limitarle i confini. Il primo è vile , 
Temerario il fecondo. A chi la fpeme, 
A chi manca il timor. Ne in quello , o 
in quella • 

Mifura fi ferbò. Vizio , ed eccello 
Non è diverfo. Alla virtù preferirti 
Sono i certi confini : e cade ogn’uno t 
Che per qualunque via da lor fifcolla. 
In colpa egual , benché talvolta oppo- 
fla. 

Del 
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Del pari infeconda . , 

D’un fiume è la fponda , ~ ^ ' 

Se torbido eccede , 

Se manca d’umor. 

Si acquifta baldanza ■#%. 

Per troppa fperanza : 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Olia. Oh faggia , oh fanta , oh eccelfa 
donna ! Iddio 
Anima i labbri tuoi. 

Cab. Da tali accufe 
• Chi li può difcolpar? 

Olia. Deh tu , che fei 
Cara al Signor , per noi perdono implo- 
ra ; 

Ne guida , ne configlia. 

Gìud. In Dio fperate 

Soffrendo i voftri mali. Egli in tal guifa 
Corregge , e non opprime : ei de’ piò 
cari 

Così prova la fede. E Abramo , e Ifac- 
co, 

E Giacobbe , e Mosè diletti a lui 
Divennero così. Ma quei , che ofaro 
Tomo Vili. E 
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Oltraggiar mormorando 
La fua giuftizia , o delle ferpi il morfo , 
O il fuoco efterminò. Se in giuda lance 
Pefìamo i falli noftri , affai di loro 
È minore il caftigo : onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele. Ei ne con- 
foli 

Secondo il voler fuo. Gran prove io 
fpero t 

Della pietà di lui. Voi che dicefte , 
Che muove i labbri miei , credete an- 
cora 

Ch’ei defti i miei penfieri. Un gran di- 
fegno 

Mi bolle in mente , e mi trafporta. Ami- 
ci , 

Non curate faperlo. Al fol cadente 
Della città m’attendi , 

Ozia , preffo alle porte. Alla grand* 
opra 

A prepararmi io vado. Or fin ch’io tor- 
ni , 

Voi con prieghi (inceri 
Secondate divoti i miei penfieri. 


Digitized by Google 



■Parte Prima. 6? 


Ozia, e Coro . 

Pietà , fe irato lei , 
Pietà , Signor , di noi , 
Abbian caftigo i rei , 
Ma l’abbiano da te. 


CA RM I , Ac H I O RRE , e detti. 

Cab. Signor , Carmi a te viene. 

Amit. E la commeffa 
Cuftodia delle mura 
Abbandonò ? 

Olia. Carmi , che chiedi ? 

Car. Io vengo 

Un prigioniero a prefentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla città le lchiere ollili. 
Achiorre è il fuo nome , 

Degli Ammoniti è il Prence. 

Olia. E così tratta 
Oloferne gli amici ? 

A chi. È de’ fuperbi 

Quello l’ufato ftil. Per loro è offefa 

E i 
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Il ver , che non lufinga. 

Olla. I fenfi tuoi 
Spiega più chiari. 

Achi. Ubbidirò. Sdegnando 

L’Affiro condottier , che a lui pretenda 
Di rcfiller Betulia ; a me richiefe 
Di voi notizia. Io le memorie antiche 
Richiamando al penfier , tutte gli ef- 
poft 

Del popol d’Ifraele 
Le origini , i progredì : il culto avito 
De’ numerofi Dei , che per un folo 
Cambxaro i padri voltri : i lor paffaggi 
Dalle Caldee contrade 
In Carra , indi in Egitto : i duri imperi 
Di quel barbaro Re : dilli la voftra 
Prodigiofa fuga : i lunghi errori : 

Le fcorte portentofe , i cibi , Tacque y 
Le battaglie , i trionfi. E gli moftrai , 
Che quando al voftro Dio folle fedeli , 
Sempre pugnò per voi. Conclufi al fine 
I miei detti così. Cerchiam fe quelli 
Al lor Dio fono infidi : e fe lo fono , 
La vittoria è per noi. Ma fe non han- 
no 
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Delitto innanzi a lui ; no , non la fpero 
Movendo anch’ a lor danno il mondo 
intero. 

Olia. Oh eterna verità , come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici ! 

A chi. Arfe Oloferne 
Di rabbia a’ detti miei. Da fe mi fcac- 
cia , 

In Betulia m’invia ; 

E qui l’empio minaccia 

Oggi alla ftrage voltra unir la mia. 

Oi la. Coltiti , dunque fi fida 
Tanto del fuo poter? 

Amit. Dunque ha coltili 
Si poca umanità ? 

Achi. Non vede il fole 
Anima più fuperba , 

Fiù fiero cor. Son tali 
I moti , i detti fui , 

Che trema il più collante in faccia -a 
lui. 

Terribile d’afpetto. 

Barbaro di coltumi , 

O conta fe fra’ Numi , 

O Nume alcun non ha. 

^3 
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Fallo , furor , difpetto 
Sempre dagli occhi fpira : 

E quanto è pronto all’ira, 

È tardo alla pietà. 

0{ia. Ti confola , Achior. Quel Dio di 
cui 

Predicarti il poter , l’empie minacce 
Torcerà fu l’autor. Ne a cafo il cielo 
Ti conduce fra noi. Tu de’ nemici 
Potrai fvelar. . . 

Cab. Torna Giuditta. 

Olia. Ogn’uno 

S’allontani da me. Conviene , o Pren- 
ce, 

Differir le richiefte. Al mio foggiomo 
Conducetelo , o fervi. Anch’ io fra po- 
co 

À te verrò. Vanne, Achiorre , e credi , 
Che in me , lungi da* tuoi , 

L’amico , il padre , il difenfore avrai. 
Achì. Ofpite sì pietofo io non fperai. 


Digitized by Google 



Parte Prima * 71 


Ozia , Giuditta , e Coro in 
lontano. 

Olia. Sei pur Giuditta, o la dubbiofa 
luce 

Mi confonde gli oggetti ? 

Giud. Io fono. 

> 

O^ia. E come 

In sì gioconde fpoglie 
Le funere cambiarti 1 II biffo , e Poro , 
L’ortro , le gemme a che riprendi , e 
gli altri 

Fregi di tua bellezza abbandonati ì 
Di balfami odorati 

Stilla il comporti© crin I Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftume 
Di grazia, e maeftà? Chi quello accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia , 

Che a rifpetto coftringe , e a meravi- 
gKa? 

Giud. Ozia , tramonta il fole : 

Fà , che s’apran le porte. Ufcir deg- 
g’io. 

£4 
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0{ia. Ufcir ! 

Giud. Si. 

Olia. Ma fra l’ombre , inerme , e fola 
Così. . . 

Giud. Non più. Fuor che la mia fe- 
guace 

Altri meco non voglio. 

Olia. ( Hanno i fuoi detti 

Un non fo che di rifoluto , e grande , 
Che m’occupa, m’opprime.) Almen. . • 
Vorrei. . . 

Figlia... ( Chi ’l crederla 1 Ne pure ar- 
disco 

Chiederle dove corra , in che fi fidi. ) 
Figlia. . . Và : Dio t’infpira ; egli ti 
guidi. 

Giud. Parto inerme , e non pavento : 
Sola parto ; e fon ficura : 

Vo per l’ombre , e orror non ho. 

Chi m’accefe al gran cimento. 
M’accompagna , e m’aflicura : 
L’ho nell’alma , ed io lo fentQ 
Replicar , che vincerò. 
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CORO. 

Oh prodigio ! Oh ftupor ! Privata 
affume 

Delle pubbliche cure 
Donna imbelle il penfier 1 Con chi 
governa 

Non divide i configli 1 A’ rifchi efpofta 
Imprudente non fembra ! Orna con 
tanto 

Studio fe ftefla ; e non risveglia un 
folo 

Dubbio di fua virtù ! Nulla promette ; 
E fa tutto fperar i Qual fra’ viventi 
Può l’autore ignorar ditai portenti? 

II fine della prima Parte, .\. 

. . • * 4 a 3 

' 3 ? 
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PARTE SECONDA. 


Ozia , td Ac h i o rre. 


A chi. 
A’ 


1. roppo mal corrifponde ( Ozia 
perdona ) 
tuoi dolci coftumi 


. Tal difprezzo oftentar de’noftri Numi. 
Io così , tu lo fai , 

Del tuo Dio non parlai. 

Olia. Principe , è zelo 

Quel che chiami rozzezza. In te co- 
nobbi 


Chiari femi del vero j e m’affatico 
A farli germogliar. 

A chi. Ma non ti balla , 

Ch’ io veneri il tuo Dio ? 


O^a. No. Confeffarlo 
Unico per effenza 
Debbe ciafcuno , ed adorarlo folo. 
A chi. Ma chi folo rafferma ? 


O^a. Il venerato 

Confenfo d’ ogni età : degli avi noftri 
La fida autorità. L’ifteffo Dio ; 


Digitized by Google 


Parte Seconda. 75 

• Di cui tu predicarti 

I prodigj , il poter : che di jfua bocca 
La palesò : che quando 
. Se medeimo deferirti; , 

Difle : Io fon quel che fono ; e tutto 
difle. 

A chi. L’autorità de’ tuoi produci invano 
Con me nemico. 

Olia, E ben , con te nemico 
L’ autorità non vaglia. Uom però 
lei; 

La ragion ti convinca. A me rifpondi 
Con animo tranquillo. Il ver fi cerchi , 
Non la vittoria. , r 

Achi. Io già t’afcolto. 

O^a. Or dimmi. 

Credi , Achior , che palla 
Cofa alcuna produrli 
Senza la lua cagion ? 

Achi. No. 

Olia. D’una in altra 
Paflando col penlier , non ti riduci 

* Qualche cagione a confortar , da cui 
Tutte dipendan l’altre ? 

Hi. E ciò dimortra,. . * ... 



Della Betulia 
Che v’è Dio ; non ch’èfolo. Effernofl 
- ponno 

Quelle prime cagioni i noftri Dei ? 
Olia. Quali Dei , caro Prence ? I tron- 
- chi , i marmi 
Sculti da voi } 

Achi. Ma fe que’marmi a’ faggi 
Fofler fimboli fol delle immortali 
Eflenze creatrici ; ancor diretti , 

Che i miei Dei non fon Dei ì 
Olia. Si , perchè molti. 

Achi. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

Olia. Eccola. Un Dio 
Concepir non pofs’ io , 

Se perfetto non è. • 

Achi. Giulio è il concetto. 

Olia. Quando dilli perfetto , 

Ditti infinito ancor. 

Achi. L’un l’altro include ; 

Non fi da chi l’ignori. 

Olia. Ma l’eflenze , che adori , 

. Se fon più , fon diflinte : e fe diftin- 
te ; 

Han confini fra lor, Dir dunque dei ? 
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Che ha confin l’infinito , o non fon 
Dei. 

Achì. Da quelli lacci , in cui 

M’ implica il tuo parlar ( cedali al vero ) 
Difciogliermi non fo. Ma non per 
quello 

Perfuafo fon’ io. D’arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non 
voglio 

Gli Dei , che adoro e vedo , 

Per un Dio , che non pollò 

Ne pure immaginar. y 

jPi(ia. S’egli capiffe 

Nel nollro immaginar , Dio non fa- 
rebbe. 

v» 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 
Come il corpo , non colla : egli in 
affetti , 

: Come l’anime noltre , 

Non è dillinto : ei non foggiace a for- 
ma , 

Come tutto il creato : e fe gli affegni 
Parti , affetti , figura ; il circonfcrivi , 
Perfezion gli togli. 

Achl. E quando il chiami 



Della Betulla 
Tu ftedb e buono , e grande ; 

No’l circonfcrivi allor ? 
ia. No : buono il credo ; 

Ma fenza qualità. Grande , ma fenza 
Quantità, ne mifura. Ogn’or prefente ; 
Senza fito , o confine : e fe in tal guifa 
Qual fia , non fpiego ; almen di lui 
non formo 

Un’idea , che l’oltraggi. 

Achi. E dunque vano 
Lo fperar di vederlo. 

Olia. Un dì potrefti 

Meglio fidarti in lui : ma puoi fra tantflk 
Vederlo ovunque vuoi. 

Achi. Vederlo ! E come ? 

Se immaginar no’l fo ì 
Olia. Come nel fole 

A fidar le pupille invano afpiri ; 

E pur fempre , e per tutto il fol rimiri. 
Se Dio veder tu vuoi. 

Guardalo in ogni oggetto : 
Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con te. 

E , fe dov’ ei dimora 
Non intenderti ancora ; 
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Confondimi , fe puoi , 

Dimmi dov’ei non è. 

Achi. Confufo io fon : fento fedurmi : e 
pure . 

Ritorno a dubitar. 

Olia. Quando il coftume 
Alla ragion contrafta 
Awien così. Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar : perchè vibrate ap- 
pena 

Si rallentan di nuovo. 



* 


Tomo FI IL 


E 



Amit. A h dimmi , Ozia , - 
Che fi fa , che fi penfa ? Io non inten- 
do 

Che voglia dir quello filenzio eftremo 
A cui pafsò Betulia , 

Dall’ eftremo tumulto. Il noftro flato 
v Punto non migliorò. Crefcono i mali ; 
E fceman le querele. Ogn’un chiedea 
Ieri aita, e pietà: ftupido ogn’uno 
Oggi palla , e non parla. Ah parafi 
quello 

* Un prefagio per noi troppo funefto ! 

Quel nocchier che in gran procella 
Non s’ affanna , e non favella , 

È vicino a naufragar. 

È vicino all’ ore eftreme 

Quell’ infermo , che non geme , 
E ha cagion di fofpirar. 

O^la. Lungamente non dura 
Ecceffivo dolor. Ciafcuno a’ mali 
O cede , o s’ accoftuma. Il noftro flato 
Non è però fenza fperanza. 

Amit. 


Digitized by Googl 



Parte Seconda . 81 

Amlt. Intendo. 

Tu in Giuditta confidi. Ah quella par- 
mi 

Troppo folle lufinga. 


Coro in lontano > e detti . 

Air armi , all’ armi. 

Olia. Quai grida ! 

Cab. Accorri , Ozia. Senti il tumulto. 
Che fra’ noftri guerrieri 
Là fi defilò preffo alle porte ? 

Olia. E quale ' * . 

N’ è la cagion } 

Cab. Chi fa ! 

Amie. Miferi noi ! 

Saran giunti i nemici. 

Olia. Corrafi ad oflervar. 



Tomo VI / i* 
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Giuditta , Coro , e detti. 

Gind. F ermate , amici. 

O^a. Giuditta ! 

Amit. Eterno Dio ! 

Giud. Lodiam , compagni , 

Lodiamo il Signor nollro. Ecco adem- 
pite 

Le fue promeffe. Ei per mia man trion- 
fa: 

La noltra fede egli premiò. 

Olia. Ma quello 
Improvvifo tumulto. . . 

Giud. Io lo deftai : 

Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

Amit. E fe fra tanto 
Oloferne. . . 

Giud. Oloferne 
Già fvenato morì. 

Amit. Che dici mai ? 

A chi. Chi ha fvenato Oloferne ? 

Giud. Io lo fvenai. 

Olia. Tu lleffa ? 
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Achl. E quando ? 

Amit. E come ? 

Giud. Udite. Appena 
Da Betulia partii , che m’ arreftaro 
Le guardie oflili. Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede , 

A che vengo , e chi fon. Parte io gii 
fcopro , 

Taccio parte del vero. Ei non intende, 
E approva i detti miei. Pietofo , uma- 
no 

( Ma ftraniera in quel volto 
Mi parve la pietà ) m’ ode , m’ acco- 
glie , 

M’ applaude , mi confola. A lieta cena 
Seco mi vuol. Già fu le menfe elette 
Fumano i vafi d’ or. Già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generofo , e a poco a poco 
Comincia a vacillar. Molti miniftri 
Eran d’ intorno a noi ; ma ad un’ ad 
uno 

Tutti fi dileguar. L’ ultimo d’ effi 
Rimaneva , e il peggior. L’ ufcio coftui 
Chiufe partendo , e mi lafciò con lui. 

Fx 
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Amìt. Fiero cimento ! 

Giud. Ogni cimento è lieve 
Ad infpirato cor. Scorfa gran parte 
Era ormai della notte. U campo in- 
torno 

Nel fonno univerfal taceva oppreflo. 
Vinto Oloferne ifteffo 
Dal vino , in cui s’ immerfe oltre il co- 
dume , 

Stefo dormia fu le funede piume. 
Sorgo : e tacita allor colà m’ appreflo 
Dove prono ei giacea : rivolta al cielo 
Più col cuor che col labbro : Ecco C ifi 
tante 

( Dilli ) 0 Dio d’ I frati , che un colpo 
filo 

Liberi il popol tuo. Tu’l promtttejli : 

In te fidata io C intraprefi ; e fptro 
AJfifienia da te. Sciolgo , ciò detto , 
Da’ fo degni del letto 
L’ appefo acciar : lo fnudo : il crin gli 
dringo 

Con la fìnidra man : l’altra follevo , 
Quanto il braccio fx dende : i voti a 
Dio 


Digitized by Googl 



Parte Seconda 85 

Rìnovo in sì gran paffo ; 

E fu l’ empia cervice il colpo abballo. 
O^ia. Oh coraggio ! 

Amit. Oh periglio ! 

Giud. Apre il barbaro il ciglio : e incerto 
ancora 

Fra ’l fonno e fra la morte , il ferro 
immerfo 

Sentefi nella gola. Alle difefe 
Sollevarfi procura ; e glie ’l contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi ; 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro , e fi difperde. 
Replico il colpo : Ecco l’ orribil capo 
Dagli omeri divifo. 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terren : balzar mi fento 

Il tefchio femivivo 

Sotto la man , che ’l fortenea : quel 
volto 

A un tratto fcolorir ; mute parole 
Quel labbro articolar ; quegli occhi 
intorno 

Cercar del fole i rai , 

Morire , e minacciar , vidi , e tremai. 

F 3 
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Amit. Tremo in udirlo anch’io. 

Giud. Refpiro al fine , e del trionfo illu- 
ftre 

Rendo grazie all’ autor. Svelta dal letto 
La fuperba cortina , il capo efangue 
Sollecita n’ involgo : alla mia fida 
Ancella lo confegno , 

Che non lungi attendea j del duce 
eftinto 

M’involo al padiglion ; paffo fra’ Tuoi 
Non villa , o rifpettata i e torno a voi. 
Olia. Oh prodigio ! 

Cab. Oh portento ! 

Achì. Inerme , e fola 
Tanto penfar , tanto efeguir pótefli ! 
E crederti degg’io ! 

Giud. Credilo a quello , 

Ch’io fcopro agli occhi tuoi , tef- 
chio recifo. 

Adii. Oh fpavento ! È Oloferne : io lo 
rawifo. 

Olia. Softenetelo , ó fervi. Il Cor gli ag- 
ghiaccia 

L’improvvifo terror. 

Amit. Fugge quell’ alma 
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Per non cedere al ver. 

Giud. Meglio di lui 
Giudichiamo , Amital. Forfè quel velo 
Che gli ofcurò la mente , 

A un tratto or fi fquarciè. Non fttgge 
il vero , 

Ma gli manca il coftume 
L’impeto a foftener di tanto lume. 

Prigionier , che fa ritorno 
Dagli orrori al dì fereno , 

Chiude i lumi a i rai del giorno , 
E pur tanto il fofpirò. 

Ma così fra poco arriva 
A foffrir la chiara luce , 

Che l’avviva , e lo conduce 
Lo fplendor , che l’abbagliò. 

A chi. Giuditta , Ozia , popoli , amici , 
io cedo , 

Vinto fon’ io. Prende un novello af- 
petto 

Ogni cofa per me. Da quel che fui 
Non fo chi mi trasforma. In me l’antico 
Achior più non trovo. Altri penfieri , 
Sento altre voglie in me. Tutto fon 
pieno , 

F 4 
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Tutto del voftro Dio. Grande , infi- 
nito , 

Unico lo confeffo. I fallì Numi 
Odio , detefto , e i vergognofi incenfi , 
Che lor credulo offerii. Altri non amo , 
Non conofco altro Dio , che il Dio 
d’Àbramo. 

Te folo adoro , 

Mente infinita , 

Fonte di vita , 

Di verità. 

In cui fi muove , 

Da cui dipende 
Quanto comprende 
L’eternità. 

Olia. Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi , o Giuditta. 

Amit. E non il folo. Anch’io 
Peccai ; mi pento. Il mio timore offefe 
La divina pietà. Fra’ mali miei , 

Mio Dio , non rammentai , che puoi , 
chi fei. 

Con troppa rea viltà 
Quell’ alma t’oltraggiò 
Allor che difperò 
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Del tuo foccorfo. 

Pietà , Signor , pietà ; 

Giacché il pentito cor 
Mifura il proprio error 
Col fuo rimorfo. 

Cab. Quanta cura ai di noi bontà di- 
vina ! 


Carmi , e detti. 

Car. F uro , o fanta eroina , 

Veri i prefagj tuoi. Gli Aflirj oppreffe 
Eccidio univerfal. 

0{ia. Forfè è lufinga 
Del tuo desio. 

Car. No : del felice evento 

Parte vid’io : da’ trattenuti il retto 
Fuggitivi raccolfi. In fu le mura , 
Come impofe Giuditta al fuo ritor- 
no. 

Dettai di grida , e d’armi 
Strepitofo tumulto. 

Amìt. E qui s’intefe. 

Car. Temon le guardie ottili 

D’un’ affatto notturno , ed Oloferne 


$0 Della Betulia 
Corrono ad avvertirne . Il tronco in- 
forme 

Trovan colà nel proprio fangue in- 
volto. 

Tornan gridando indietro. Il cafo atro- 
ce 

Spargefi fra le fchiere , intimorite 
Già da’ noftri tumulti : ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga 
L’un l’altro urta, impedifee. Inciam- 
pa , e cade 

Sopra il caduto il fuggitivo. Immerge 
Stolido in fen l’involontario acciaro 
Al compagno il compagno : opprime 
oppreffo , 

Nel follevar 1* amico , il fido amico. 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno. Efcon dal 
chiufo 

Spaventati i deftrieri , e vanno an- 
ch’ effi 

Calpeftando per l’ombfe 
Gli eftinti , i femivivi. A’ lor nitriti 
Mille degli empj e le beftemmie , e i 
voti 
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Diflipa il vento. Apre alla morte il 
cafo 

Cento infolite vie. Del pari ogn’ uno 
Teme , fugge , perifce : e ogn’un del 
pari 

Ignora in quell’ orrore 
Di che teme , ove fugge » e perchè 
muore. 

0{ia. Oh Dio ! Sogno , o fon dello ! 

Car. Odi , o Signor , quel mormorio 
fanello ? 

Quei moti , che Tenti 
Per l’orrida notte , 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte 9 
Che della lontano 
L’infano terror. 

Per vincere , a noi 
Nonrellan nemici: 

Del ferro gli ufficj 
Compifce il timor. 

Olla. Seguanli , o Carmi , i fuggitivi : 
e iìa 

Il più di nollre prede 
Premio a Giuditta. 



92 Della Betulia 
A mit. O generofa donna , 

Te fopra ogn’ altra Iddio 
Favorì , benedille. 

Cab. In ogni etade 

Del tuo valor fi parlerà. 

A chi. Tu fei 
La gioja d’ Ifraele r 
L’onor del popol tuo. . . 

Giud. Balla. Dovute 
Non fon tai lodi a me. Dio fu la men- 
te , 

Che ’1 gran colpo guidò , la mano io 
fui. 

I cantici feflivi offranfi a luì. 


Giuditta , e Co ro. 

Coro. Lodi al gran Dio , che oppreflc 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così. 

Giud. Venne l’ Adiro , e intorno 
Con le falangi Perfe , 

Le valli ricoperfe , 

I fiumi inaridì. 
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Parve ofcurato il giorno ; 

Parve con quel crudele 
Al timido Ifraele 
Giunto 1 * efìremo dì. 

Coro. Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici fuoì ; 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così. 

Giud. Fiamme , catene , e morte 
Ne minacciò feroce : 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inafpettata forte 

L’ e (linfe in un momento : 

E come nebbia al vento 
Tanto furor fparì. 

Coro. Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combattè per noi , 

Che trionfo così. 

Giud. Difperfi , abbandonati 

I barbari fuggirò : 

Si fpaventò l’ Adiro , 

II Medo inorridì. 

Ne fur giganti ufati 
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Ad aflalir le delle ; 

Fu donna fola , e imbelle 
Quella , che gli atterrì. 

Coro. Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così. 

Tutù. Solo di tante fquadrc 
Veggafi il duce eftinto ; 

Sciolta è Betulia , ogni nemico è vinto. 
Alma , i nemici rei 
Che t’ infidian la luce , 

I vizj fon ; ma la fuperbia è il duce. 
Spegnila : e fpento in lei 
Tutto il feguace duolo , 

Mieterai mille palme a un colpo foto. 

IL FINE. 
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ARGOMENTO. 

L a nota profezia d’Ifaia Et erit 
fepulchrum ejus gloriofum, al - * 
tro non fignfica , fecondo la f pie ga- 
vone di Nicolò di Lira, e di S. 
Girolamo , fe non che la tomba del 
noflro Redentore diverrebbe un giorno 
gloriofo oggetto alla peregrinazione 
de* fedeli , anche grandi , edilluflri , 
che concorrerebbero dalle piu rimote 
parti del móndo a venerarla . Per lo 
fpafio di tre fecoli intieri non fi ve- 
rificò quejla predizione : poiché il 
fantijjimo fepolcro rimaf 2 per tal 
tempo nafcoflo , e profanato , prima 
dalla perfidia degli Ebrei , e poi 
dalla empietà de * Gentili ; che per 
cancellarne affatto la memoria, v’ in- 
nalzarono fopra tempj > e fimulacri 
alle loro impure , ed abbominevoli 
Deità. Ma dopo che Cojlandno il 
grande ebbe liberato T Oriente dalla 
Tomo FI IL G 



tirannide di Licinio gran perfecutore 
de * Crifliani ; fant’ E lena Impera - 
drice infpirata da Dio , ed avvertita 
in fogno con vijioni celefli , andò a 
rifilare il Calvario . Quivi affiflita 
da Macario , allora vefcovo di Ge- 
rufalemme } rinvenne non folo il fof- 
pirato fepolcro , ma anche la SS. 
Croce . Ed avverando il detto d’ /- 
faia , adorò , ed efpofe V uno , e V al- 
tra all ’ adorazione del mondo . Rap- 
prefentando adunque I adempimento 
della profezia fuddetta , fi prende 
opportunamente occafione di efempli - 
ficare ne’ teneri , e pietofi affetti , 
che fi deflarono in quefla fama Im- 
peradrice nel ritrovar gli flromenti 
della noflra redenzione , quali deb- 
bano ejfer quelli di tutti i fedeli ,* 
particolarmente nel tempo confacra- 
to dalla Chiefa a celebrarne il mi- 
fiero. 

Teodoreto } S. Paolino , S. Am - 
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brogìo , S. Cirillo Gerofolimitano 9 
Socrate , So^omeno , Eufebio , ed 
altri. 

L’Azione fi rappreféntaful Calvario. 





INTERLOCUTORI. 

S. ELENA, Imperadrice. 

S. MACARIO, Fefcovo di Ge - 
rufalemme . 

DRACILIANO , Prefetto di 
Giudea. 

EUDOSSA , Romana. 7 

V* C rifiatili 

EUSTAZIO, PaleftinoS 
CORO di fedeli. 


♦ 
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SA NT E LENA 

AL CALVARIO- 

PARTE PRIMA. 

S. E lena , S. Macario , e 
D rac I li an o. 

S. Mac. Ecco , o pietola Augufta , 
Del tuo fanto viaggio , ecco la meta. 
Quello è il Golgota , e quelle 
Le llrade fon dal Redentor bagnate 
Di purillìmo fangue. Invida cura 
Di genti infide , al venerato loco 
L’afpetto trasformò. V’èchiper ufo 
Qualche facro velligio 
Dubbiofo adora , e al pellegrin l’ac- 
cenna : 

Ma trema intimorita 
L’iftefla man, che al pellegrin l’addita. 
S. Elena. Fortunato terreno , 

Dove di fua bontà l’ immenfo Amore 
Compì P opra più grande ! Io ti rav- 
vifo, 

Gì 
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Più che ad ogni altro fegno , 

A’ moti del mio core : a quell’ ignoto , 
Che l’anima m’ingombra , 

Rifpettofo timore : a quel foave , 

Che tutto inonda il petto , 

Che sforza a lagrimar tenero affetto. 
Sacri orrori , ombre felici , 

Il mio cor v* intende affai. 

Quello è il fuol per cui paffai 
Tanti regni , e tanto mar. 

Più fommeffo il vento ifteffo 
Mormorando tra le fronde , 

Qual teforo in voi s’afconde 
Par che voglia palefar. 

Drac. Volgiti , Augufta , e mira 
Qual numerofo fluolo 
In due fchiere divifo a noi s’appreffa. 
S. Elena. A che vien ? Chi lo guida ? 
Drac. Della femminea fchiera 
Eudoffa è condottiera ; 

Dell’ altra Euftazio : ei Paleftino ; ed 
ella 

Germe Roman : quelli fedel divenne ; 
Quella nacque fedele. Al facro monte 
Speffo co’lor feguaci 
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Tornano entrambi , e qui eiafeun di- 
voto 

A lui , che ne governa , 

Supplici note in urtiil fuono alterna. 


Eunos sa, Eu stazio, e detti. 

D i quanta pena è frutto 
La noftra libertà ! 

Qui , chi governa il tutto t 
M olirò nel fuo dolore r 
Ch’ è d’ ogni noftro errore 
Maggior la fua bontà* 

Non fu fu quello monte 
Il Dio delle vendette : 

Ma delle grazie il fonte y 
Ma il fonte di pietà. 

Di quanta pena è frutto 
La nollra libertà 1 
S. Eletta. Anime elette , ah chi di voi 
m’addita 

Del Redentor la tomba ? 

Eujì. Eceelfa Augufta , 

( Che tal nel manto umile 

Ti moftri ancor ) lunga Ragione in vano 

G 4 


Coro. 

End. 

EuJl. 

Coro. 
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Da noi fi cerca. 

End. Alla barbarie altrui 
Non ballò , che fchemito , 

Che trafitto , che morto 
Fofle Gesù: delle fuepene ancora 
Gl’ illr omenti nafcofe : opprefle il mar- 
mo 

Che loraccolfe eftinto : immondi tem- 
pi 

Sopra v’ erette , e fimulacri impuri : 
Contaminò di fcellerati incenfi 
L’aure di quello cielo , 

De’ relpiri di un Dio tiepide ancora : 
E fu quell’ ara illefla , 

Dove l’eterno figlio 
Lavò col fangue fuo le colpe umane , 
Svenò ferro idolatra ollie profane. 
Veggo ben’ io perchè , 

Padre del ciel , non è 
Più frettolofo il fulmine 
Gl’ingrati a incenerir. 

Tardo a punir difcendi , 

O perchè il reo s’emendi : 

O perchè il giulto acquili! 

Merito nel folfrir. 
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S. Mac. Oh come , amici , oh come 
Quelli barbari efempj 
Si rinovan fra noi ! Sarebbe ogni alma 
.Vivo tempio di Dio , ma il reo ta- 
lento 

0 

Altri Numi vi forma 
Del proprio error. Nell’ adunar tefori 
Chi fuda avaro : e chi fuperbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità : quelli refpira 
Sol vendetta , e furor : del bene altrui 
Quegli s’ affanna : altri nel fango im- 
merfo 

D’impudico piacer ; nell’ ozio vile 
Altri languendo , a fe medefmo incref- 
ce : 

E nell’ anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto fublime , 
Della grazia celelle i femi opprime. 
Amor , fperanza , e fede 
Fecondi i nollri petti 
D’ affetti , che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la fede il feme , 

La fpeme l’ alimenti : 
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Onde raccolgan tutti 
Frutti di fanto amor. 

S. EUna. Oh di qual zelo ardente , 
Saggio pallore , il tuo parlar m’infiam- 
ma ! 

Fedeli , è quello il campo 
Della pugna felice : è quello il loco , 
Dove il Re delle sfere 
L’inferno debellò. Ma dove fono 
Della vittoria i fegni ? 

Della nollra falute 

Il veffillo dov’ è ? Dunqtie io nel tro- 
no , 

E fra l’immonda polve 
La croce rellerà ? Di gemme , e d’oro 
Elena cinta , e di ruine oppreflò 
Il fepolcro di Crilto ? Ah no , fedeli , 
Si deluda il nemico : al noltro zelo 
Sia del bramato acquillo 
Il mondo debitor. Nel più nafcofo 
Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto teforo. Io fon la prima , 
Che l’indurate glebe > 

L’invide fpine , ed i tenaci falli 
Sveller faprò. Chi di fua man l’aita . 
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All* ufficio pietofo 

Negar vorrà ? Chi di verfar ricufa , 
Dove l’eterno Amore 
Tanto (angue versò, poco fudore? 
Raggio di luce 
Dal ciel difcende , 

Che mi conduce , 

Che il cor m’accende , 

Che di me fleffa 
Maggior mi fa. 

Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo ; 

E il corpo fianco , 

Refo più franco , 

Non fente il pefo 
Di lunga età. 

Euft. Forfè l’ora è vicina , in cui 
s’avveri 

Il prefagio divin , che a noi promife , 
Che il fepolcro di lui 
Gloriofo farà. 

Drac. Forfè al tuo braccio 
È ferbato l’onor , donna reale , 

D’ innalzar fra le genti 

Il fegno vincitore , e intomo a quello 9 
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Dalle quattro del mondo ultime parti , 
Del profugo Ifraele 
Il difperfo adunar gregge fedele. 

Del Calvario già forger le cime 
Veggo altere di tempio fublime : 
E i gran duci , del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere , l’infegne votive , 
Chiare fpoglie di barbare fchiere^ 
Agitate dall’ aure feftive , 

Fra que’ marmi già vegg’ondeg- 
giar. 

S. Elena. Non è , non è , compagni , 
Temerario il mio voto : il ciel m’inf- 
pira. 

Oh quali in fu 1* aurora 
Di quello dì , mifteriofe io vidi 
Immagini nel fonno ! Effer mi parve 
Col fitibondo Ifacco infra’ deferti 
Dell’Arabia infeconda. Avean d’in- 
torno 

Di Gcrara i maligni abitatori , 

Degli opportuni umori 

Co’ iaffi , e coll’ arene 

Ricoperte le vene j onde languiva 
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Affetata la greggia , 

La famiglia , il paftor : mentre pietofa 
L’acque bramate a ricercar m’affretto , 
Veggo d’onda improvvifa 
Sgorgar viva forgente 
Dal terren polverofo ; onde gridai : 
Ecco il fonte ! Ecco il fonte 1 E mi 
dettai. 

Z ufi. Sarà vero il prefagio. 

Tutto lice fperar. La ftirpe Augufta, 
Dio per miniftra elette 
De’ benefìcj fuoi. Se oppreffo geme 
L’orientai tiranno , e fe refpira 
Il popolo fedel da’ lunghi affanni ; 

Del tuo Cefare è dono. 

Se avvicinarli al trono ofa di nuovo 
La timida virtude , e fe ritorna 
Da’ fuoi deferti ad abitar la reggia ; 
Opra è di te , che per le vie del cielo 
I popoli foggetti 

Chiami , conduci , e con l’efempio 
alletti. 

In te s’affida , e fpera 
Ogni dubbiofo cor, 

Iride meffaggera 
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Del fofpirato dì. 

Scopri il bramato Itelo , 

Quali colomba ancor ; 

E moftra , che del cielo 
Lo fdegno ormai finì. 

S. Elena. Seconda , Eterno padre , 

Così belle fperanze. All’ alta imprefa 
Me non fdegnar minilìra. Io fo , che 
fpeffo 

Godi per mezzi umili 
Gran difegni efeguir. Sol che tu voglia , 
Golia cede alla fromba 
D’inefperto paftor: nel proprio {an- 
gue 

Sifara cade , ed Oloferne , eftinto 
Da delira femminil : cantan ficuri 
Nelle fornaci ardenti 
I fanciulli innocenti ; ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollifce , 
E all* inerme profeta il piè lambifce. 
Eud. Elena , che fi tarda ì Ogn’ un 
fofpira 

Di feguir l’ orme tue : l’impaziente 
Defio non leggi a’ tuoi feguaci in fron- 
te ? 


Digitized by Google 



Parte Prima.' ih 
Noi fiam la greggia : ah ne conduci al 
fonte. 

S. E lena. Venite. Io già del cielo 
Chiaro nel voftro zelo 
Riconofco il favor. La facra tomba 
Si cerchi , fi difcopra. 

All’ opra , anime elette. 

Tutti. All’ opra , all’ opra. 

Coro. Quanto può ne’ foggetti 

L’efempio de’ monarchi ! Ogn’uno 
, imita 

Di chi regna il cofiume ; e fi propaga 
Facilmente dal trono 
Il vizio , e la virtù. Perciò più grande 
Il merito , e la colpa 
Sempre è nei Re : che del fecondo efem- 
pio, 

Per cui buono „ o malvagio altri fi 
rende , 

Premio maggior , maggior caftigo at- 
tende. 


Fine della Prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 

S. Elena, S. Macario ; 
DRAC I LIAN O yEu D O S S A. 

S. Elma. Ceffate olà , ceffate. ( OH 
Dio , qual gelo 

Mi ricerca le vene ! ) È forfè quello 
If fepolcro di Cri (lo } 

S. Mac. abitarne , Àugufta. Ecco 

la tómba V 

Del noftro Redentore. Al fol nafeente 
Volge l’ingreffo : e la figura , il loco 
Lo palefa abbaftanza. 

S. E lena. Oh villa ! Oh rimembranza 1 
Drac. Anime elette , 

Ecco Tonde bramate. 

. Venite a diffetarvi. 

Eud. Ah no ; fermate. 

D’awicinarli al l'affo 
Elena non ardifee. 

S. Mac. Elena , e quale 
Improvvifo llupor t’ingombra i fenli ? 
Il cielo t’ efaudi. Vedi T oggetto 

De* 
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De’ tuoi voti felici. Or come , in vece 
D’imprimer là fu l’adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi , lo guardi , impallidifci , e taci ? 
S. E Una. Nel mirar quel fallo amato , 
Che raccolfe il fommo bene , 
Mi ricordo le fue pene , 

Mi rammento il nolìro error. 
s Parmi quello 
~ • Il di funefto , 

Che fpirò l’ eterna- prole ; 

E che il volto afcofe il lòie , 
Per pietà del fuo fattor. 

S. Mac. O marmo gloriofo , emulo al 
* - feno 

Della madre di Dio : chiudelle in voi 
Dell’ umana falute entrambi il prezzo , 
Immaculati entrambi. E la grand’opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello , in te compita. 

: In te s’afcofe 

L’autor del tutto , 

Come nel feno , 

Che il partorì. 

Ma di quel fiore 
Tomo Vili . H 
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Tu rendi il frutto ; 

Ma di quell’ alba 
Tu moftri il di. 

S. Elena. Ceda , ceda iuta volta 
Il timore al desio. Venite , amici , 

Ad inondar quel faffo 

Di lagrime pietofe. Io vi precedo. .. 

^la . . . Che farà ! Vedete 

Predo alla facra tomba 

Quel tronco là fra le ruine , in parte 

Nafcofto ancora ? 

S. Mac. Oh fortunato giorno ! 

Oh ben fparfi fudori ! Ecco la noftra 
; Sofpirata difefa : ecco il v affilio , 

Che fgomenta l’inferno : ecco la croce* 
S. Elena. Ah lafciate , ch’io vada 
Ad abbracciarla almeno ; onde lan- 
guida 

Fra gli ampleffi tenaci 
In tenere agonie lo fpirto mio. 

Eud. Fermati , Augufta.Oh Dio ! Chi 
fa qual fia 

Quella del Redentore ? Ella è confida. 
Fra le due di que’ rei , 

Che con diverfa forte 
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! Furo al noftro Signor compagni in 
morte. 

S. EUna. Sarà quella , che all’ altre 
Giace nel mezzo. 

Eufl. Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle il loco. 

S. EUna. Almen lo fcritto , 

Che Gesù’ NazzarenRe de’ 
; Giudei , 

Diftinfe un dì , diftinguerà la croce. 
Drac. Dal tronco , a cui s’affilTe , 
Separato è lo fcritto , e non v’ è fegno 
Che moftri onde fu fvelto. 

S. EUna. Ah quella è troppo 
; Tormentofa incertezza 1 
» Caro pegno di pace , 

Temuto in terra , e venerato in cielo 
Un raggio , un raggio folo 
Efca da te * che i dubbj miei rifchiarì. 
Sento la tua prefenza : ardo d’amore : 
Ma la face qual’ è ? Ti trovo , oh Dio » 
' E non pollò adorarti ; 

Che fe adorarti' io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento. 
S. Mac. Elena , afcolti il fuono 

Hi. 
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Di quel canto funebre ? A piè del 
monte 

Vedi fu quel feretro un corpo e (tin- 
to ì . 

S. Elena. Lo miro. 

S. Mac. Ah quinci a cafo 
Non pafla in quello illante. Ardir. 
Prendiamo 

La croce , Eultazio. Una gran prova 
io fpero 

Dall’ arbore vital. 

Eujl. Ma qual de’ tronchi , 

Da noi fi prenderà ? 

S. Mac. Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo. A fecondar t’affretta 
Gl’impulfi del mio cor: fieguimi. È 
quello 

Giorno di meraviglie. 

S. Elena. Intendo , intendo. 

Anch’ io verrò. 

S. Mac. No. Tu rimani , Augulta , 

La tomba ad adorar del Re del cielo : 
E feconda co’ voti il noltro zelo. 
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S. EleNA ,El/DOSSA,eDRACILIANO. 

S. Elena. Dal tuo foglio luminòfo 
Eud. Deh rimira il noftro pianto , 
Amorofo Redentor. 

Ah rifplenda al marmo accanto , 
Che raccolfe il Verbo eterno , 
Della morte , e dell’ inferno 
Anche il legno vincitor. 

Drac. Signor, de’ falli noltri 

Quello dubbio è la pena. In fimil 
gitila 

Giunge al conlìn della promefla ter- 
ra , 

E non v* entra Mosè : con forte egua- 
le 

Il Profeta reale 

A fabbricarti il tempio, i cedri eletti, 
I marmi , e l’oro a radunar s’adopra , 
E fpira poi fui cominciar dell’ opra. 
Ah no , quelli fra noi 
Rinovar non ti piaccia 
Efempj di rigor. Sia padre adelfo , 

Chi fu giudice allor. Viva nell’ alma 

H 3 
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La fpeme ancor mi retta 
Di tua prometta ; e la prometta è 
quefta : 

Si fcuoteranno i colli , 

Il monte tremerà : 

Ma farà Tempre ftabile 
L’immenfa mia pietà. 

Ne fpargerò d’oblio 
Quel patto mai di pace , 

Che riunì con Dio 
L’opprefla Umanità. 

Eud. Chi mai con tante prove 
Della tua tenerezza , Eterno padre , 
Dubitarne potrà ? Del noftro affanno , 
No , tu non fei l’autore. Arte maligna 
- Dell’ infernal nemico 

È la noftra dubbiezza. Ei fi rammenta 
Un foccorfo sì grande : invidia al 
cielo 

• Un trofeo sì fublime : e gonfio il feno 
Di quell’ odio impotente , 

Che mai non fia ( per fuo caftigo ) ef- 
tinto , 

Contro P armi congiura , onde fu vin- 
to. 
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Sul terreo piagata a morte 
Tutte Tire infieme accoglie , 

E s’annoda , e fi difcioglie 
Serpe rea talor così. 

In quel ramo i morii affretta , 

E in quel fallo , che l’opprime , 
Difperando la vendetta 
Nella man , che la ferì. 


E u s t a z 1 o , e detti. 

’EuJl. Elena Augufta , amici , 

Oh fe veduto avelie. . . Oh noi felici ! 

S. Elena. Che rechi , Euflazio ? 

Eujl. È diflìpata al fine 

Ogni nollra dubbiezza. 

Drac. E come ? 

Eujl. 11 cielo 

Co’ portenti parlò. 

Eud. Che fu ? Sofpefi 

* Non tenerci così. 

Eujl. La mefta pompa , 

Che quindi rimiraffe , al primo cenno 
Del paflor venerato , a piè del monte 
I fuoi giri arraffò, Corre al feretro 

H 4 
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Macario impaziente : e pieno il core 
Di quella viva fede , 

Che ferma il fole , e che divide i ma- 
ri ; 

Al cadavere freddo 
La croce apprelTa : ( Onnipotenza eter- 
na , 

Che non ottiene una pietà verace ! ) 
Come fe a viva face , 

Face poc’ anzi eftinta 
S’ avvicina talor fubito fplende , 
L’altra fiamma non tocca , e già s’ac- 
cende : 

Tal dal tronco felice 

Pafla virtù nella gelata fpoglia ; 

Che il già rapprefo fangue 
In ogni vena a ribollir coftringe : 
Tornano a’ loro ufficj 
Le fibre irrigidite : alterna il petto 
Il fuo moto vitale : al giorno il ciglio; 
S’apre il labbro a’ refpiri ; e non inten-* 
de 

L’anima sbigottita 

Chi la richiami alla feconda vita. 

S. EUria. Oh meraviglie ! 
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End. E voi 

Come mai rimanere , 

Poi fpettatori al gran portento eletti ? 
E ufi. Pofcia che agli altri affetti 

Diè loco lo flupor , fra noi fi della 
Di flebili fofpiri , 

r Di liete voci , e d’interrotti accenti 
Un mormorio confufo. Altri alla croce 
Defiofo s’appreffa : 

Altri prono l’adora : 

Chi batte il fen : chi le fue colpe accu- 
la ; 

E fi difcioglie intanto 
. Ogni fedel per tenerezza in pianto. 

S. E Una. Non più. Corriamo , amici , 

La croce ad adorar. 

Enfi. Fermati , a noi 
Già Macario ritorna. Offerva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno al gran veflìllo accol- 
: to : 

E di qual nuova luce ei fplenda in vol- 


to. 

Dal nuvolofo monte , 
Dopo il fatai tragitto , 
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Il condottier d’Egitto 
Forfè così tornò. 

Così fra’ fuoi difcefe , 

L’orale portando in fronte , 
Del raggio , che l’ accefe , 
Quando con Dio parlò. 


S. Macario , e detti. 

S. Mac. Ai ciel diletta Augufla , 

* Popoli al ciel diletti , eccovi il tronco 
Vincitor della morte ; in cui fpirando 
Vittima , e facerdote 
Placò l’ ira del Padre il Figlio eterno. 
A piè di quello ogn’uno 
Rechi i tributi fuoi. Non già gli eletti 
Balfami preziofì , 

Non le gemme Eritree , non i tefori 
Dell’ Indiche pendici : 

‘ Ma gli affetti nemici 
Venga a deporre : i defiderj avari : 

Le cure ambiziofe : 

Le bramate vendette : i folli amori. 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi , fi rinovi ; e non confervi 
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L’alma , che toma al fuo fattore ami- 
ca > 

'^effigio in fe della catena antica. 

Al fulgor di quella face 
Si rifvegli a nuova vita , 

Dal letargo contiunace 
L’oflinato peccator. 

*■ A calcar la via fmarrita 

Dio l’invita , e per mercede 
Poche lagrime gli chiede : 

Ma che partano dal cor. 

S. E Una. Quello è pur dunque il facro- 
fanto legno , 

Miniflro a noi della celelte aita l 
Qui l’autor della vita 
Dunque morì ! Qui fu fvenato il mio 
Teneriflimo padre ! Ed io follevo 
A rimirarlo il temerario fguardo ? 

Io rea di mille colpe 
Dell’ eterna giuflizia innanzi al trono ? 
Pietà , Signor , perdono. Ah non fia. 
vero , 

Che il fangue preziofo , 

Che fpargefli per me , fia fparfo inva- 
no. 
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Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dall’ alma , 

D’ogni paffato error. Lafciami foló 
De’ falli miei la rimembranza amara , 
Per materia di pianto. E la tua croce 
C’innamori così , che ogn’un di noi 
Ad abbracciarla intefo , 

Ne fperi il frutto , e ne foftenga il pe- 
fo. 

Coro. Fedeli , ardire. Ah fecondiam . 
la brama , 

Che alle noftre alme infpira 
D’Elena la pietade. Il defiarla 
Principio è di faiute. E chi fi pente , 
Nel verace dolor , torna innocente. 

r 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

GIUSEPPE, p figliuoli di GU- 
> cobbe y e di Ra- 
BENIAMINO.S chele. 

GIUDA, 'ìF rateili di Giuseppe, 
f e di Beniamino , fi- 
fi gliuoli di Giacobbe , 
SIMEONE.) e di Lia. 

A S E N E T A , Moglie di Giuseppe. 

T A N E T E , Confidente di Giu- 
feppe. 

CORO de' figliuoli di Giacobbe. 


L* Azione fi rapprefenta in Menfi. 
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PARTE PRIMA. 

Gì use p pe , e Tane te. 

Giuf. e degli Ebrei germani in Men- 
tì ancora 
Neffuno ritornò ? 

Tan. Neflirn. 
m G ' m f' Mandarti 

Ad efplorar le vie? 

Tan. Molti , ma in vano. 

Giuf. Pur non è sì lontano 
Dalla valle di Mambre 
Quefto albergo reai. Da che partirò 
Potuto avrian piìi volte ' 

Replicarne il cammino. 

Tan. Io non comprendo 
( Signor perdona ) il tuo penfier. Ne 
parmi 

Che fian pochi partorì un degno og- 
getto 

Tomo Vili. I 


. / 
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' Di tante cure tue. 

Giuf. ( Non fa Tanete , 

Ch’io fon germano a que’ pallori. ) 
Amico , - 

D’efler così fchernito 
Troppo mi fpiacerebbe. Io Ior commili. 
Che il fanciul Beniamino , ultimo ger- 
me 

Dell’ antico Giacobbe 
Conducefler tornando. A quella legge 
Vederti con qual pena 
Promifero ubbidir ? 

Tan. Ma tu cercarti 
Sicurezza maggiore. Uno in ortaggio 
Ritenerti di lor. Se ciò non balla , 

La violenta fame 

Riconducagli a te. Non hanno intor- 
no 

Le Iterili provincie , onde i mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade 
O marcifcono in erba , 

O non fpuntan dal fuol. Langue il pa- 
llore , 

Scemano i greggi. Aridi fterpi ignudi , 
Inutili a nutrirlo, 
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Pafce l’avido armento : e cerca in va- 
no 

Per gli fquallidi folchi 
Alimento opportuno 
Mal fermo in piè l’agricoltor digiuno. 
* Pur , tua mercè , di confervata mede 
Solo in Menfi s’abbonda : e il mondo 
afflitto 

Tutto per non perir corre in Egitto. 
Giuf. Dagl’ invidi germani 

Se oppreffo Beniamin più non viveffe ; 
Come fperar eh’ ei venga } 

Tan. Onde in te nafee 
Sì remoto fofpetto ? 

Giuf. Era il fanciullo 
Di Giacobbe l’ amore. 

Tan. E bene ? . 

Giuf. Anch’io 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta : anch’io provai 

Dell’invidia fraterna 

j 

- Le calunnie , l’infidie. E'fo. . . Deh 
prendi , 

Prendi cura di lui , 

Tu , Re del ciel. 

Jz 
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Tan. Ma d’un fanciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel deftìn ? 

Giuf. Simili affai 
Siam Beniamino , ed io. 

Penfo al fuo flato , e ai ricordo il 
mio. 

È legge di natura , ' 

Che a compatir ci mova 
Chi prova una fventura , 

Che noi provammo ancor. 

O fia che amore in noi 
La fomiglianza accenda : 

O fia che più s’intenda 
Nel fuo , l’ altrui dolor. 

Tan. E quello baila a tormentarti ? Oh 
quanto , 

Oh quanto è ver ! Non fi ritrova in 
terra 

Piena felicità. Da’ mali efbremi 
All’ eftreme grandezze , 

Se pur dolce è il paflar , chi mai do- 
vrebbe 

Più lieto effer di te ? Servo» ftraniero , 
Giungi fra noi : dalle calunnie oppreffo 
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Dell’ Egizia impudica, in lacci avvolto 
Sei vicino a perir. Poi fi dichiara 
A un tratto il ciel per te. Tutto il fu- 
turo 

È aperto alla tua niente : a chi gran- 
dezze , 

A chi morte predici. I tuoi prefagj 
Tutta Menfi racconta. Il Re ricorre 
A te ne’ dubbj fuoi : tu gli difciogli : 
Proponi i mali , ed i rimedj : approva 
L’evento i tuoi configli. Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia : ecco cam- 
biati 

In ricca gemma , in preziofo amman- 
to , 

In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel reai carro aflifo 
Già fublime palleggi 
L’ifteffe vie , che prigionier calcafti : 
Già Salvator del mondo 
Odi intorno chiamarti .* arbitro fatto 
E del regno , e del Re : giovane illu- 
ftre : 

v Ricco di bella prole : 

Benedetto dal mondo: 

'3 
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Favorito dal ciel , par che non retti 
Un’oggetto a’ tuoi voti. E pur di 
tante 

Felicità nell’ inudito eccetto , 

Trovi la via di tormentar te fletto. 

Se a ciafcun l’interno affanno 
Si leggefle in fronte fcritto ; 
Quanti mai , che invidia fanno , 
Ci farebbero pietà ! 

Si vedria , che i lor nemici 
Hanno in feno : e fi riduce 
Nel parer a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Ciuf. Vanne , s’appretta Afeneta. Il mio 
cenno 

Non obliar. Se di Giacobbe i figli , 

Se giunge Beniamin , torna , previeni 
L’arrivo loro. 

Tati. Ubbidirò. Ma teco 
Intanto effer procura 
Quale agli altri ti moftri. Ogn’uncon- 
foli , 

Sol te fletto tormenti : 

Gli altrui dubbj difciogli , i tuoi fo- 
menti. 
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A s en età , Giuseppe. 

Afen. Conforte , è a me permeffo 
Sperar grazia da te ? 

Giu/. Quella dubbiezza , 

Spofa, m’offende. 

Afen. Al prigioniero Ebreo 
Difciogli i lacci. 

Giuf. A Simeone ? 

Afen. A lui. 

Giuf Ma qual pietà ti move 
Per chi tu non conofci ? 

Afen. E qual rigore 
A punir ti configlia , 

Chi reo teco non è ? 

Giuf. Donde fapefti, 

Ch’ egli è innocente ? 

Afen. Il fallo fuo non vedo , 

Ho prefente il caftigo. 

Giuf. Un fallo ignoto 
Dunque error non farà ì 

Afen. Merita almeno 
Giudice più clemente. 

Giuf. Ma non ingiuflo. 

u 
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4fen. Ah fpofo , 

Senza pietà diventa , 

Crudeltà la giuftizia. 

Giuf. E la pietade 
Senza giuftizia è debolezza. 

Afcn. Imita 

L’ autor del tutto. Egli fu’ giulti , e’ 
rei 

Piove egualmente : ed egualmente vuo- 
le , 

Ch’ a’ buoni fplenda , ed a’ malvagi il 
fole. 

Giuf. Chi d’ imitarlo brama , 

Per corregger talvolta affligge , ed 
ama. 

u4fen. Ma dagli ertemi fegni , 

Quello eh’ ai tu per Simeon ( perdo- 
na) 

Par odio , e non amor. 

Giuf. Deh così prefto 
Non condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a fvantaggio 
Facili a giudicar ! Mifero effetto 
Del troppo amar noi rteffi. Al noftro 
fallo 
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Lufinga è il biafmo altrui. Par che s’ac- 
quilli 

Quanto agli altri fi fcema. Ogn’ un 
procura 

Di ritrovare altrove 
O compagni all’errore , 

O l’error eh’ ei non ha. Cambiarti per 
quello 

Spello i nomi alle cofe. In noi veduto 
Il timore è prudenza , 

Modellia la viltà. Veduta in altri 
È viltà la modellia , 

La prudenza è timor. Quindi poi fia- 
mo 

Si contenti di noi. Quindi luccede , 
Che tardi il ben , fubito il mal fi crede. 
Vederti io bramerei 
Nel giudicar men prella. 

Forfè pietade è quella t 
Che chiami crudeltà. 

Più cauta , oh Dio , ragiona ; 

E Tappi , che tal volta 
La crudeltà perdona , 

Punifce la pietà. 

Afcn. Se libero noi vuoi , 
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S’afcolti almeno il prigionier. Puf 
quello 

Niegar potrai ? 

Giu [ T’appagherò. Traete, 

Servi, a me Simeone. ( È ignoto a lei 
Il tradimento antico ; 

Non fa eh’ è mio germano , e mio ne- 
mico.) 

Aftn. Cosi da’ detti fuoi , 

Da’ moti , dall’ afpetto 
T’avvedrai s’ egli è reo. 

Giuf. Segni fallaci , 

Afeneta , fon quelli. A noi permeilo 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d’im core. Il nollro fguar- 
do 

Non palla oltre il fembiante. All’ alme 
folo 

Giunge quello di Dio. 

Afen. Ma l’alma fpelfo 

Nella fpoglia , che informa , 

I moti fuoi sì violenta imprime , 

Che gli affetti di lei la fpoglia efpri- 
me. 

D’ogni pianta palefa l’ afpetto , 
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Il difetto , che il tronco nafcon- 
de , 

Per le fronde , dal frutto , o dal 
fior. 

Tal d’un’ alma l’affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace : 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi fi fente la guerra nel cor. 
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Giuseppe , Aseneta , Simeone. 

Giuf. ( V ien Simeone. Oh fe penfar po- 
tette , 

Che Giufeppe fon’ io I Giuftizia eter- 
na ! 

Eccolo in mio potere ! Eccolo avvinto 

Fra’ lacci d’un german , ch’ei volle 
eftinto ! ) 

T avvicina , o pallore. 

Sim. Umile , e prono , 

Signore , a’ piedi tuoi. . . 

Giuf. Sorgi. 

Sim. ( Qual voce ! 

Qual fembiante è mai quello ! Io per- 
chè tremo ! 

Chi mi toglie l’ardir I ) 

A feti. Parla. 

Sim. Non ofo. 

Sento in faccia al tuo fpofo 

Un’ incognito gel , che al cor mi feen- 
de. 

Giuf. ( Son rimorfi che prova , e non 
gl’ intende. ) 
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Pallor , dunque il tuo nome. , . 

Sim. È Simeon. Lo fai. 

Ciuf. La patria ? 

Sim. È Carra. 

Ciuf. Il genitor ? 

Sim. Giacobbe. 

Giuf. La madre ? 

Sim. Lia. 

Giuf. Chi fon color , che teco 
Eran quando giungefli ? 

Sim. I miei germani. 

Giuf. Non fu padre Giacobbe 
Pur d’altri figli? 

Sim. ( Aimè ! ) Si : n’ebbe ancora 
Dalla bella Rachele. 

Giuf E fon ? 

Sim. Giufeppe , 

E Beniamin. 

Giuf. Ma quelli 

Perchè non venner teco ? 

Sim. Apprelfo al padre 
Rellò l’ultimo d’ effi. 

Giuf E l’altro? 

Sim. (Oh Dio!) 

L’altro. , . 
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Giuf. Segui. 

Sim. Noi fo. 

Giuf. ( Lo fo ben’ io. ) 

Afen. (Impallidire ! ) 

Giuf. Almeno 
Di fe vive Giufeppe. 

Sim. Il genitore 
Lo pianfe eftinto. 

Giuf Ei morì dunque ? 

Sim. Ignota 

È a noi la forte fua. 

Giuf Troppo difeordi 
Son fra loro i tuoi detti. 

Sim. E pur fon veri. 

Giuf Ma che fu di Giufeppe ? 

Sim. Ah di Giufeppe , 

Signor , piìi non parlarmi.Un gran tor- 
mento 

Quello nome è per me. 

Giuf Di qualche fallo 
È forfè reo ? 

Sim. No. 

Giuf. Forfè ingrato al padre , 

Nemico a voi, v’infidiò , v’offefe , 
Meritò l’odio voflro ? 
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Sim. Anzi innocente. . . 

. Anzi guitto. . . Ah , Signor , quai cofe 
chiedi ! 

Quai cofe mi rammenti ! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo 
L’anima mi trafiggi. Il tuo fembiante 
D’ardir mi fpoglia, ed ogni tua ri- 
chietta 

Qualche acerba memoria in fen mi 
detta. 

Oh Dio J Che fembrami 
Veder prefente 
Gemer quel mifero , 

Quell’ innocente , 

Svelto dal tenero 
Paterno fen. 

Veggo le lagrime : 

Sento le voci : 

Funefte immagini ! 

Memorie atroci! 

Oh Dio ! Lafciatemi 
Partire almen. 

Gluf. ( Vorrei per confidarlo 

Scoprirmi a lui. No , non è tempo. ) 
Io trovo 
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Ne’ confutt tuoi detti 
Fomento a* miei fofpetti. E la tar- 
danza 

De* tuoi germani. . . 


T A N ET E , e ditti* 

Tan. I fuoi germani appunto 
Son giunti. 

Giuf. E Beniamin ? 

Tan. Vedilo : È quello , 

Che più tarde d’ ognun move le piante. 
Giuf. ( Ah madre , io ti riveggo in quel 
fembiante. ) 

’ • Và , Tanete , ed appretta 
Sollecito la menfa. A Simeone 
Si difciolgano i lacci : e voi pallori 
Più pretto a me venite. 

( Moti del fangue mio non mi tradite. ) 


Giu da , 
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Giuda, Beniamino con gli altri 
fratelli di Giu seppe, e detti . 

Giuda. Signore , i cenni tuoi * 

E le noftre promefle ecco adempite, 

Siam di nuovo al tuo piè. Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze : e non fdegnar frat- 
tanto 

Quelle da’ nollri voti accompagnate 
. Offerte che rechiam. 

Giuf. Che mai recate ? 

Giuda. Portiamo in tributo , 

Con umil fembiante , 

Dell’ Arabe piante 
Le llille odorofe , 

Dell’ api ingegnofe 
Il biondo licor. 

Ricchezze non fono , 

È povero il dono : 

Ma tutti fon frutti 
Del nollro fudor, 

Giuf. Gradifco i doni vollri : 

Sorgete , amici. Il genitor Giacobbe , 

Dite , che fa ? Vive il buon vecchio ? 

Tomo FUI , K 
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Giuda. Ancora , 

Signor } vive il tuo fervo ; e dell’ etad$ 
Solo il pefo l’ affanna. 

Giuf. E quel fanciullo 
È Beniamin , di cui parlafte ì 
Giuda. E quello. 

Giuf. Figlio. . . ( Ah come in mirarlo 
Intenerir mi fento ! ) Il cielo , o figlio , 
Prenda in cura i tuoi giorni. E fempre 
«..( Oh Dio! 

Qual tumulto d’ affetti ! ) E fempre. . • 
( Il pianto 

Già dagli occhi mi piove : 

Frenar noi fo.Vado a celarlo altrove. ) 
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Giuda , Simeone , Beniamino , 

e gli altri fratelli di Gius E PP£ k 

Ben. Così ci Iafcia ? 

Giuda. Io gl’interrotti accenti 
Non intendo , o germani. 

Sim. Ah che lo fdegno 
Sotto placido afpetto 
Ha nafeofto fin’ or. 

Giuda. Chi fa qual forte 
Preparata ci fia ? 

Ben. Fratelli , e dove , 

Dove mai mi traefte ? 

Sim. A noi dovuta 
È quella pena. Or per Giufeppe op- 
preflò 

Dio ci punifee. A lui non valfe il pian- 
to, 

L affanno , le preghiere. 

Giuda. Il dilli invano , 

Non s’offenda il fanciullo. Or del fuo 
fangue 

Da noi fi vuol ragione. 


K i 
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Tane TE, e detti. 

Tan. • A. fe vi chiama , 

Partorì , il mio Signor. Con voi comu- 
ne 

Vuol oggi aver la menfa. 

Sim. Aimè ! Per noi 

Qualche inrtdia s’ appretta. 

Ben. Che giorno è quello mai ! 

Giuda . Che menfa è quella ! 

Tan. Che fi tarda ? Non più. Pallori , 
andiamo. 


Tutti fuor che Ta NET E. 

Difendi il popol tuo , gran Dio d’ Àbra- 
mo. 



« 
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Coro de mcdejìmì 

Gran Dio d’Abram , fiam rei , 

Ma fiamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non tifar la tua giuflizia. Ah quale 
Fra viventi è che polla 
Giuftificarfi al tuo cofpetto ? E dove 
Si può da te fdegnato 
Fuggir , che a te pietofo ? Il timor no- 
ftro 

Nafce da te , come la noftra fpeme : 
Che tu il giudice fei , ma’l padre in- 
ficine. 


Il fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 

Giuseppe , e Tanete . 

Giuf. Efeguiili il mio cenno ? 

Tan. È compito, o Signor. Gli Ebrei 
germani 

Le biade defiate 

Ebber da me , come impónevi : e in 
quella 

Parte che diedi a Beniamino , afeofi 
L’ argentea tazza , ufata 
Da te alla menfa, ed agli augurj. 
Ignari 

Dell’ infidia , i pallori 

Lieti partir. Ma de’ tuoi fervi alcuno 

Gli feguitò da lungi : ufeiti appena 

Della città le porte 

Gli arreilerà : lor chiederà ragione 

Del furto immaginato , e come rei 

Ricondurragli a te. 

Giuf. Quanto preferii!! 

Adempiili fedel. Ma qual ilupore 
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Ti confonde così ? 

Tati. Signor , chi mai 
Non llupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 
Diverfità , che offervo in te ? Ti Veggo 
E tenero , e fdegnato , e lieto , e 
niello 

Nell’ ifleffo momento. Accogli amico 
I figli di Giacobbe , e poi confiifo 
Parti da quei. Gl* inviti a menfa , e in- 
tanto 

Ordini infidie a dannò lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Diltingui Beniamino ; e appunto in lui 
Del fuppoflo delitto 
Vuoi che cadan le prove. 

Ciuf. A te non lice 
Tanto ancora faper. Vanne. I pallori 
Conduci innanzi a me. L’ofcuro cenno 
Ciecamente ubbidifci : e non ti fembri 
Troppo grave la legge. Ogn’un fog- 
getto 

È a maggior potellà. Quelle ordinate 
Son per gradi da Dio. Refilte a lui 
Chi alfuo maggior refilte. 

K 4 
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Tan. Il zelo mio 

Temerario none. Parlai richiedo , ' 
Tacito ubbidirò : tue leggi adoro : 

Ne della forte mia gli obblighi ignoro. 
So , che la gloria perde 
D’ un’ ubbidir fincero. , 

Nell’ efeguir l’ impero 
Chi efaminando il va. 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni oblia : 

Chè fervo effer dovria : 

Chè giudice ii fa. 
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Giuseppe folo. 

T u che dell’ alme noftre 
Eterna Verità’, vedi gli arcani. 
Sai tu contro i germani 
S’io mediti vendetta. Ah mi difenda 
La mano onnipotente 
Da brama così ria che Tempre torna 
A ricader fopra l’autor : che ufata 
Col più forte è follia , 

Con l’ eguale è periglio , 

Col minore è viltà. L’ira che in volto 
Io fingerò, non chiede. 

Che de’ fratelli il pentimento. Io vo- 

gKo , 

Che veggan le ruine 

Dove guida una colpa ; acciò la tema 

De’ meritati fdegni 

Ad evitargli in avvenir gl’ infegni. 

Sarò qual madre amante , 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni iflante , 

E mai non fa punir. 

Alza a ferir la mano , 
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Ma il colpo già non fcende ; 
Che amor la man fofpende , 
Nell’ atto del ferir. 


G IV SEPPE, ed A SENE TA. 

Afen. Ah fpofo, il ver dicefti. Accufo 
adeffo 

La troppa mia credulità. 

Giuf. Che avvenne? 

Afen. Or tempo è di rigor. Gli ofpiti in- 
grati 

Che poc’ anzi partirò , il facro vafo , 

Onde il futuro a preveder t’ accin- 
gi 

Tentarono involar. 

Giuf Che dici ? 

Afen. Il vero. 

Da’ tuoi fervi raggiunti , 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa niegar. Muoja di noi , 

Dicean » qualunque è reo : fchiavi in 
Egitto 

Rimangan gli altri. I tuoi miniftri in- 
tanto 
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Profieguono 1 * inchieda , c il furto in» 
f degno 

Trovan di Beniamino 
Fra le biade nafcofo. Allora i rei 
Perdon l’ardir : pallidi , efangui , e 
muti 

Altra fcufa non han , che tutti in pianto 
Scioglierti a un tratto , e lacerarti 
manto. 

Giuf. Pur chi fa , fe fon rei. 

Afen. Dunque i miei detti 
Mertan sì poca fè ? 

Giuf. Ma tu poc’ anzi 
Gli credetti innocenti. Ora atterifci , 
Che t’ingannafti allor.Chi fa? Fra poco. 
Tornando a far rifletto, 

Dirai , che come allor , t’inganni 
adeflò. 

Afen. Conforte , i dubbj tuoi 
All* eftremo fon giunti. 

Giuf. E pur non fiamo 
Già mai cauti a baftanza. All’ alma in 
quello 

Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarian gli eflerni oggetti ; i fenfi fono 
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I minillri fallaci , 

Che gli recano a lei. Quelli pur troppo 
Son Soggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella aflòlve , o condanna , 

' Dubbio è il giudizio , e per lo più s’in- 
ganna. 

Aftru Dunque incerta del vero 
. Sempre è l’anima noltra ? E cieca 
vive 

Nelle tenebre fue ? > 

Ciuf. Si : fpera in vano 

Lume trovar , fe non lo cerca in Lui , 
Che n’ è l’ unico fonte 
Immutabile , eterno : in Lui , primiera , 
Somma cagion d’ogni cagion : che 
tutto 

Non comprefo , comprende : in cui fi 
move 

E vive , ed è ciafcun di noi : che folo 
Ogni ben circofcrive : e luce, e mente. 
Sapienza infinita , 

Giuftizia , verità , falute , e vita. 

Afen. Ah qual raggio divino 

Ti balena fui volto ! In quelli accenti 
Un non fo che rifuona 


Digitized by Google 



Parte Seconda, 157 
Più che mortai. Tremo in udirti : e 
mentre 

Tu ti follevi a Dio , 

Dove retto io comprendo , e chi Ionio. 

Nell’ orror d’ atra forefta 
Il timor mi veggo accanto : 

Ne fo quanto ancor mi retta 
Dell’ incognito fentier. 

Vero fol de’ patti miei , 

Chi farà, fe tu non fei 
Il pietofo condottier. 
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Ta N E T E , e detti 3 poi Tutti . 

Tati. Ecco , o Signore , i rei. 

Jfen. Vedigli a terra 

Tutti proltefi innanzi a te. 

Tan. Ne alcuno 
Di favellare ardifce. 

Giuf. Folli ! Che maifacelte ? 

La mia v* è forfè ignota 
Arte di prefagir ? 

Giuda. Signor, che mai 
Rifponderem ? Quai detti , 

Quai fcufe ritrovar ? Dio fi fowenne 
La noltra iniquità. Quello è il mo- 
mento 

Di pagarne la pena. Ah Nume eterno 
Sento la man vendicatrice : e vedo 
Contro i delitti umani 
Della giullizia tua gli ordini arcani. 
Del reo nel core 
Delti un’ ardore , 

Che il fen gli lacera 
La notte , e ’l dì. 

In fin che il mifero 
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Rimane oppreflo 
Nel modo ifteffo 
Con cui fallì, 

Giuf. No , no tanto rigore 
Tolga il ciel eh’ io dimoftri. Il furto ap> 
preffo 

A Beniamin fi ritrovò. Rimanga 
Egli folo mio fervo. E voi tornate 
Liberi al padre voftro. 

Giuda . E con qual fronte 
A lui ritornerem ? 

Ben. Come 1 Tuo fervo 
Solo reftar degg’ io ? 

Giuf. Tu folo. E gli altri 
S’ affrettino a partir. 

Ben. Fermate. Ah ferbi , 

Giuda , così le tue promefle ? Almeno 
Gli ultimi non negarmi ' 

Fraterni ampleffi. Ah voi partite , ed io 
Rimango prigionier. Qual diverrai. 
Afflitto genitor , quando il faprai 1 
Voi, fe pietà provate 
D’ un mifero germano , 

Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 
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Ditegli fol eh’ io vivo : 

Ditegli l’ amor mio: 

Ma non gli dite , oh Dio , 

La forte mia qual’ è. 

Ciuf. ( Soffrite , affetti miei. ) 

Giuda. Ne v’èpiit fpeme 
Di placar l’ ira tua ? 

Giuf. Fatta è la legge : 

Efeguifcali ormai. 

Giuda. Sentimi almeno 
Senza fdegno, Signor. 

Giuf. Che dir potrai ? 

Spedifciti. 

Giuda. Rammenti 

Quando la prima volta 
Io venni a te ? 

Giuf. Si. Di condurmi allora 
Beniamino t’ impoli. Il vecchio padre 

* Morrebbe ( rifpondefti ) 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non fperate ( io foggiunfi ) 

Di rivedermi più. 

Giuda. Con quella legge 
Ritornammo a Giacobbe : egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è’1 viaggio , 

Se 
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Se Beniamin non viene 
(Dicemmo a lui. ) Come ( ei gridò) 
degg’io 

Rimaner fenza figli ? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni folo. Il primo , oh 
Diol 

Fu di felvaggia fiera 

Mifero parto. È noto a voi : voi fteflì 

La novella recafte. Io più noi vidi. 

Se pur r altro or mi lafcia , e per cam- 
mino 

Qualch’ evento l’ opprime , all* ore ef- 
treme 

La mia vecchiezza affrettarefte. In- 
tanto . 

Crefce la fame. Il genitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene # 
Di difagio morrà : morrà d’ affanno , 
Se parte Beniamino. Amato padre , 

( Gli dico al fin ) fidalo a me. Se torno 
Senza il fanciullo , in avvenir per fem-, 
pre 

Guardami come reo. Mi crede : io 
parto : 

Compifco il cenno tuo. Tu padre fei * 
Tomo Pili) L 
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Forti figlio ancor tu. Verti un momen- 
to, ; . 

Signor , gli affetti miei. Dì , con qual 
core 

Or prefcntarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no : ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio, io 
fol o 

Reftar fervo per lui ; pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice. 

Ciuf. ( Il cor mi fento 
Spezzar di tenerezza. ) 

Giuda. E perchè mai 

Mi nafcondi il tuo volto ? Ah di pietade 
Se degno non fon’ io j n’ è degno al- 
meno 

Un defolato padre. Oh , fe prefente 

Agli ultimi congedi 

Forti flato , Signor ! Parea che l’ alma 

A lui col figlio amato 

Si ftaccaffe dal feno. Addio gli dice , 

E torna ad abbracciarlo : ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 

Or all’altro di noi. Chiama Rachele: 
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Si ricorda Giufeppe : entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte rifente 
Le fue perdite in lui : tutte, . . Ma. , . 
Come , 

Signor , tu piangi ! Ah le miferienollre 
Ti modero a pietà. Seconda , oh Dio , 
Quelli teneri moti. 

Giuf. Ah bada : io cedo : 

Contenermi non fo. Fratelli amati , 

' Riconoscete il voftro Sangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a quello fen. Giufeppe io lono.’ 
Giuda. Giufeppe ! 

Ben. Eterno Dio ! 

Sim. Miferi noi ! 

Tan. Oh portento ! 

Afen. Oh llupor! 

Giuf. No : non temete : 

Ne d* avermi venduto 

La memoria v’affligga. A quel delitto 

La fua deve l’Egitto , 

Voi la vollra fallite. A quella reggia 
Dio m’ inviò prima di voi. Tornate , 
Tornate al padre mio. Ditegli tutte 
Le grandezze del figlio. E d’ elle a parto 

t z 
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Dite che venga. Ah voi tacete , e forfè 
Voi dubitate ancor. Giuda , rifpondi : 
Simeon , ti confola : 

T’ appretta , Beniamini. 

Afen. Vedetti mai 

Spettacolo , o Tanete , 

Più tenero di quello ? Oflerva come 
Tutti intorno al mio fpofo 
Fra timidi , e contenti 
S’ affollano i germani. E chi la fronte * 
Chi la man , chi le gote , 

Chi le vefti gli bacia. Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ogn’uno. Interi accenti 
Formar non fanno. E nelle gioje eftre- 
me , 

In vece di parlar , piangono infieme* 
Ma parla quel pianto , 

Si fpiega , l’ intendo : 

Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa. 

La gioja verace , 

Per farfi palefe , 

D’un labbro loquace 
Bifogno non ha. 
giuda, Oh guitto !, 
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Slm. Oh generofo ! 1 
Ben. Oh felice Giufeppe ! 

Giuda. I fogni tuoi 
Ecco adempiti. 

Sìm. Oh providenza eterna ! 

È la prudenza umana 
Follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo : e 1 * adoriamo 
Per averlo venduto. 

Giuda. In guifa tale 

Dio gli eventi difpone , 

Cheferve aifuo voler chi più s’oppone. 
Giuf. Il portentofo giro 
Delle vicende mie , fratelli , afeonde 
Più di quel che fi vede. A voi dal pa- 
dre 

Pieno d’ amor vengo mandato : e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a 
prezzo 

Sono a barbaro ftuol. Servo in Egitto , 
Accufato , innocente , 

Non mi difendo : e tollero la pena 
Dovuta a chi m’ accufa. Avvinto in 
mezzo 

A due rei mi ritrovo , e prefagifeo 

L 3 
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Morte all’ un , gloria all’ altro. Accol- 
go amico 

I miei persecutori. Io fomminifiro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi Sento 
Salvator della terra. Ah di chi 
mai 

Immagine fon’ io ! Qualche grand’o- 
pra 

Certo in ciel fi matura , 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e fi» 
gura. 

Coro. Folle chi oppone i fuoi 

A’ configli di Dio. Ne’ lacci ftefli , 
Che ordifce a danno altrui , 

Al fin cade , e s’ intrica il più fagace. 
È la virtù verace 
Quafi palma fublime ; 

Sorge con più vigor quando s’opprime, 

IL FINE . 
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AL LETTORE. 

! Tk T on meno conofciuta , che chiara 
è la relazione , e corrifponden^a 
del nuovo , coll* antico Tejlamento : 
ed è noto a tutti i fedeli , che non 
altramente quefio da quello dijferifce , 
fe non come l'ombra d’una immagine , 
dalC immagine fiejfa: la promejfa , 
dal dono y e la figura di Gesù C rifio , 
da Gesù C rifio medefimo. Nella 
morte d’Abel , J oggetto del prefente 
facro componimento , riconofcono i 
SS. Padri delineata più chiaramen- 
te , che altrove , quella del Salvatore . 
Ne poco farà giovevole a far com- 
prendere la gronderà del mifiero , 
che in quefii giorni fi celebra , una 
occafion di riflettere : che sì gran 
tempo innanzi, e fin dal principio 
de* fecoli , fia piaciuto all* eterna 
Providen^a di prepararlo, figurarlo , 
c prometterlo . 
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INTERLOCUTORI. 

ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 

ABEL. 

ANGELO. 

CORO. 
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L A MORTE 

D* A B E L. 


PARTE PRIMA. 

Abel > e poi Caino . 

Alci. Oh mirabile in tutte 
L’ opere di tua mano 
Onnipotente Dio ! Sempre il tuo no- 
me 

' Canterò fin eh’ io viva , i voti miei 
Rinovando ogni dì. Venite , o genti , 
A lodarlo con me. Di Tua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni 
Benigno rimirò. Che mai fon’ io , 
Signor , dinanzi a te ? D’un’ uomo il 
figlio 

Che cofa è mai , che tal cura ne prendi. 
Che noto a lui con tal bontà ti rendi ì 

(Caino. Germano , onde sì lieto ? 

Qual piacere improvvifo 
Sul tuo volto confonde il pianto , e il 
rifo ? 


Digitized by Google 


/ 

172 La MORTE D*Ab EL 

Abel. Vieni , o germano amato , 

Del mio contento a parte. Era imper- 
fetto 

Non divifo con te. Son grate a Dio 
L’ offerte di mia mano. 

Caino. E Abelle ardifce 
D’ affermarlo così I Potrebbe ancora 
Effer vana lufinga. 

Abel. Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi. I 
primi 

Della mia greggia , ed i piti pingui 
agnelli 

Al donator del tutto 
Grato poc’ anzi in facrificio offerii. 
Signor , dicea , non folo 
I primi a te confacro 
Frutti del mio fudor , ma i primi an- 
cora 

Innocenti penfieri , i primi affetti. 

Tu benigno rimira. .. 

Seguir volea , ma l’ imperfette voci 

Spettacolo improvvifo 

Sul labbro mi gelò. Vedetti mai 
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Fra’ notturni fereni 
Qualche ftella cader ? Così vid’ io 
Lucida in faccia al fole 
Scender fiamma dal ciel , che 1* olìie 
offerte , 

Come balen , che le campagne adugge,’ 
Circonda , accende , incenerifce , e 
fogge ; 

E mi lafcia nel core 

Meraviglia , piacer , fpeme , e timore. 

Caino. Strane cofe mi narri 1 Io non vor« 
rei . 

Dubitar di tua fede. Offerii anch’ io 
Le mie vittime a Dio , ne quelli vidi 
Rari prodigj onde ti vanti. O madre * 
Giungi opportuna. Infoliti ponenti 
Abelle mi narrò. Sentilo , e dimmi 
Se verace ti par. 
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E v A , e detti . 

Èva. Dubiti in vano. 

Spettatrice io ne fui. 

Caino. Di che? 

Èva. Del puro 

Offerto facrificio , e delcelefte 
Fuoco, che l’arfe. 

Caino. È dunque ver? 

Èva. Dilegua 

Quella ingiufta dubbiezza , 

Chè certo effer ne puoi. 

Caino. ( Crudel certezza I ) 

Èva. Non vi feduca , o figli , 

Il foverchio piacer. Rendette al cielo 
Il primo omaggio. Agli efercizj fuoi 
Torni ciafcun di voi. Caino al campo : 
Ed Abelle alla greggia. In mezzo all* 
opre , 

Che Adamo a voi commife , al voltro 
Dio 

Non farete men cari. Il cuor gradifee. 
E ferve a lui chi ’l fuo dover com- 

i 

pifee. 
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Abel. Pili gradito comando 

Efeguir non potrei. Quanto m’è cara 
“ La mia greggia fedel , madre , tu fai. 
Sai tu quanto tormento 
Quanto iudor mi colla , ed io noi 
lento. 

Quel buon pallor fon’ io , 

Che tanto il gregge apprezza , 
Che per la fua falvezza 
Offre fe flelfo ancor, 
i Conofco ad una ad una 
Le mie dilette agnelle, 

* E riconofcon quelle 
Il tenero pallor. 



E fa > e C A ino. 


Èva. v2.ual funella , o Caino , 

Cura improvvifa i tuoi penfieri ingom- 
bra ? 

Non parli ! I guardi al fuolo 
Laici cader ! Quel torbido fembiante 
Pallido inlieme , e minacciofo : il lab- 
bro, 

Che fremendo fofpira , 
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Son chiari fegni e di dolore , e d’ira# 
Che t’ affligge ? Che penfi ? 

Caino. E qual cagione 
Ho d’ elfer lieto ? 

Èva . E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano ì 
Caino. Ah quelle fono 
La mia pena crudel , lian premio , 
dono. 

Èva. Quel che ogn’ altro rallegra 
Dunque t’ affligge ? E 1* altrui hen pa- 
venti 

Come tuo male ? Ah del comun ne** 
mico 

Proprio diletto è quello 
Contumace dolor , che il dolce nodo 
Dell’ anime divide , 

Nafconde il ver , la caritade uccide. 
Svelli dalla radice 

Quella pianta infelice. Ah tu non fai 

In quanti li dirama 

Velenofi germogli. Amato figlio. 

Di te , più che d’ altrui 
Sollecita ti parlo. Ah fe nell’ alma 
Quella pelle nutrifci , ogni momento 

Troverai 
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Troverai nel germano 
Nuova cagion di tormentarti. Un gior» 
no 

L’ invidierai , che fappia 

Soffrir l’ invidia tua.Torna in te ftelfo , 

Toma , figlio ; e non abbia 

Fin da’ principj fuoi 

Norme sì ree chi nafcerà da noi* 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo camino , 

Se al fonte ancor vicino 
È torbido cosi ? 

Miferi figli miei ! 

Ah , che fi vede efpreffo 
In quel che liete adeffo , 

Quel che farete un dì. 
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Caino folo. 

Xo del minor germano 
Il merto , e la mercede 
Stupido {offrirò ì La gloria altrui 
Un’ oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde fcemarla , e mille Tem- 
pre 

D’ accrefcerla ne incontro. Il mio ri- 
vale 

Malignando ingrandifco. Ei piò fublime 
Mi fembra allor , che più lo bramo 
oppreffo : 

E fon del mio dolor fabro a me fteffo. 
Alimento 

Il mio proprio tormento , 
Ripenfando , che Abelle è felice ; 
Smanio , fremo, trafigger mi 
fento , 

L’abborrifco , ne intendo perchè. 
Vo cercando d’ odiarlo cagione , 

E cagione d’odiarlo non trovo ; 
Ma lo fdegno , 

Ma l’odio rinovo , 
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Perchè degno 
Dell’ odio non è. 


Angelo , e detto. 

Ang. Qual ira è quella? E qual cagione 
atterra 

Il tuo volto , o Cain ? Parla, rifpondi , 
Giullifica te Hello 

Narrando il proprio error. Comincia il 
giufto 

Dall’ accularli il Tuo parlare. E parte 
Di penitenza è il confeflar la colpa , 
Conofcerla , arrolfirne. Ancor non 
fai 

Forfè , che ben oprando 
Il tuo premio otterrai > 

Caino. Ma fe fallifco ? 

Ang. Allora , 

Mifero , il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. Non vive il reo 
Un momento in ripolò. 

Benché a tutt’ altri afcofo 
Relli il fuo fallo ; ei che fi vede al 
fianco 

Mx 
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L’ acerbo accufator , trema , paventa 
L’ evidenze , i fofpetti , 

L’ ofcurar della notte , 

L’apparir dell’ aurora , 

E chi fa la Tua colpa , e chi Pignora. 

In perpetua tempefta 
Sente P alma , fe veglia ; e in mille 
forme 

Il fuo perfecutor vede , fe dorme. 
Caino. Dunque. . . 

Ang. So che vuoi dirmi. 

No, non è vero. Il tuo peccato è fempre 
Soggetto a te. Tu dominar lo puoi 
Col libero poter. L’arbitro fei 
Tu di te fteffo. E quello arbitrio avelli. 
Perchè una fcufa al tuo fallir non relli. 
Con gli allri innocenti , 

Col fato ti fculi : 

Ma fenti , 

Che abuli 
Di tua libertà. 

E copri con quella 
Sognata catena 
Un dono , che pena 
Per P empio fi fa. 
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Ca INO , poi A B E L. 

Caino. Non ballava oltraggiarmi 
Con la gloria d’Abel ? Quelli per luì 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da foffrir ? Ma dall’ovile 
Efce già con la greggia 
‘ L’ abborrito german. Come trafpare 
In ogni fguardo fuo l’ alma contenta ! 

E come in volto il fuo trionfo oflenta ! 
Se ne fugga rincontro. Anche a mi- 
rarlo 

i Odiofo mi divenne. Il fuo camino 
Troppo è dal mio diverfo. Ei mi rin- 
faccia 

Tacendo i falli miei , 

La gloria eh’ egli acquifta , e ch’io per- 
' dei. 

Abd. Germano, ove t’affretti ? Allo», 
ch’io giungo , 

Perchè fuggi da me ? 

Caino. Degno io non fono 
D’ appreffarmi a chi tanto 
Favorito è dal ciel. 

M 3 
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Abd. Qual nuova è quella 

Infoiita favella ? Ah non lafciarmi 
Dubbio così. 

Caino. Sa le tue glorie ogn’ uno : 

Le narrarti , le intefi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo } 

Abd. Io vantarmi ! E di che ? Qual cofa 
ho mai r 

Che da Dio non mi venga ì Onde 
vantarmi 

Se tutto è dono fuo ? 

Caino. Grato a’ fuoi doni 
Offri dunque tu folo 
Vittime a Dio , già che le tue gradifce, 
E non l’offerte mie. 

Abd. Quai voci afcolto ! 

Che dicefti , o germano ! Ecco un de- 
litto 

Peggior del primo. Il tuo Signor pietofo 
. De’ tuoi falli t’ avverte , 

Diftinguendo i miei doni ; e tft ne 
formi 

Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 
Serve la luce ifteffa , 

Che illuminar ti deve ì Oh come in noi 
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Vario effetto produce , 

Signor , la voce tua ! L’ anime tutte 
Al verace fentier chiami egualmente : 
Una piìi rea fi fa , l’ altra fi pente. 

L’ ape , e la ferpe fpeffo 
Suggon F ifleffo umore : 

Ma F alimento ifleffo 
Cangiando in lor fi va. 

Che della ferpe in feno 
Il fior fi fa veleno : 

In fen dell’ ape il fiore 
Dolce liquor fi fa. 

Caino. Temerario , importuno. E fronte 
avrai 

Di riprendermi ancor ! Qual nuova io 
deggio 

Venerare in Abelle 

Suprema autorità ? Dì , con qual nome 

Appellarti degg’ io > 

Mio Signor ? Mio maeftro ? O padre 
mio } 

Abel. Ah troppo mal comprendi , 
Germano, i fenfi miei. L’amor fra- 
terno 

Parla in me , non l’orgoglio. 

M 4 
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Caino. Quello fraterno amor da te noti 
voglio. 

Abel. Ma 1* odio. . . 

Caino. È l’ odio foio 

Il piacer , che mi refta ; 

Unico ben , ma grande. 

Abel. E tanto , oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi? Ah no : piìitofto 
Punifcimi , o germano , 

Se reo mi credi ; ed il caftigo fia 
Figlio d’amor, non d’ira. Io non ri-* 
trovo 

Tormento pili crudele 

Dell’ odio tuo. Prefcrivimi tu fteflò 

Di placarlo una via. Parla : mi vuoi 

A’ palli , a’ cenni tuoi 

Minillro , efecutor , feguace , o fervo } 

Purché torni ad amarmi , 

Sarò qual più ti piace , 

Minillro , efecutor , fervo , o feguace, 
Caino. Taci ; eh’ ogni tuo detto in quello 
feno 

Nuova materia onde abborrirti aduna. 
Abel. Ma la mia colpa ? 

Caino. È il non averne alcuna. 
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Adamo 3 c dati. 

Adamo. F igli , qual mai di quelle 
Sdegnofe voci è la cagion } Si tolto 
Son le riffe fraterne 

Note alla terra ? Ha già difciolto il 
fangue 

Quel vincolo d’amor , che l’incatena , 
Dalle vene materne ufcito appena ? 

Ah quai fiinelli efempj a’ rei nipoti 
Somminillrar vogliamo I Al mondo 
adulto 

La facoltà li ufurpa 
Di peggiorar. Per nollra colpa è reo 
Fin da’ principj fuoi ; ne a grado , a 
grado 

Dell’ error li compiacque : 

Ne compì la mifura , allor che nac- 
que. 

Caino. Indirizza ad Abelle 
I rimproveri , o padre. Egli è cagione 
Dell’ ira mia. Da che collui fi vede 
Favorito dal ciel, fatto fuperbo 
PiU foffribil non è. 
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Adamo. Ti crederei , 

Se meno io conofcefli i figli miei. 

Ah Caino , Caino , 

Qual’ infania t’ accieca ? Abelle è reo 
Perchè non ti fomiglia ? Imita , imita 
La fua virtù , non invidiarla. I doni 
Men tardi , e meno avari 
Offrir conviene a Dio , ma non fde- 
gnarfi 

Contro chi con l’ efempio 
T 5 infegna ad effer giuflo. Io piango , 
o figlio , 

Quel che già fei : ma molto pili pa- 
vento 

Quel che farai. Del precipizio io 
veggo, 

Che tu vai fu la fponda , 

E no ’l conofci. Ah del peccato è 
quello 

Il maligno coftume : 

Toglie alla mente il lume , 

Nafconde il volto al cominciar dell’ 
. opre , 

Perfuade , avvelena , e poi fi fcopre. 
Con miglior duce 
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Nel gran viaggio 
Finché di luce 
Ti retta un raggio , 

Torna al perduto 
Primo fentier. 

Chefe t’ingombra 
L’ ombra piii nera ; 

Indarno, o mifero. 

La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder, 

Caino. Godi , Abelle , e trionfa. 

Tutti fon contro me. Vedi fe ancora 
V’è nel mondo nafcente , 

Chi ti retti a fedurre. Ecco la madre. 
Via t’ appretta , comincia 
Tu ancora ad infultarmi. Il fo , tu fei 
Pur fra’ nemici miei. 
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E V A , e detti. 

Èva. f iglio , che dici ? 

Non ai , fuor che te fleffo , altri ne- 
mici. 

Adamo. Tanto ha l’ anima inferma , 

Che non brama falute ; anzi paventa 
La fteffa man , che a rifanarla è intenta; 
Quella incurabil piaga 
A farmaco non cede. Il nollro affetto 
Nulla otterrà. 

Èva. Non dir così : che tutto 
Spero da lui. Si , cangerà coftume : 
Deteflerà la colpa : il pentimento 
Di me , del genitore 
Imiterà , fe ne imitò l’ errore. 

Via giuflifica , o figlio , 

D’ una tenera madre 
Le felici fperanze. Io voglio un fegno 
Del cangiamento tuo. Rendi al germa- 
no , 

Rendi l’antico affetto. Un caro am- 
pleffo 

Teflimonio ne fia. Venite entrambi 
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A unirvi in quelle braccia. Il fangue 
in voi , 

Una volta dimoftri , 

Che derivò dalla forgente illeffa : 
Accollati , Caino ; Abel , t’ appretta. 

Ahi. Son pronto. 

Caino. ( Ah non fia ver. ) 

Èva. Che miro ! Oh Dio ! 

D’ avvicinarli in vece , 

Caino s’allontana. 

Caino. Madre , non più : quella tua cura 
è vana. 

Èva. Vana cura h la mia ! Dunque sì 
poco 

Sperar potto da te ? Nulla ti move 
Una madre , che piange ? 

Che le vilcere lue così divile 
È ridotta a mirar ? Supera , o figlio , 
Le repugnanze tue. Per quel che 
avelli 

Bambino in quello petto 
Alimento vital : per quel dolore , 

Che al tuo nalcer provai , primiera 
effetto 

-Dell’ eterna minaccia j 
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Placati. 

Caino. Vuoi così? Così fi faccia. 

Èva. Oh piacere ! Oh contento ! Oh 
fortunate 

Lagrime mie ! Quello fraterno laccio 
Mai più non fi difciolga. Amati figli , 
Or fiete miei. Vi riconofco. Ha vinto 
La materna pietà. 

Adamo. Secondi il cielo 
I voti tuoi. Ma. . . 

Èva. Che t’ affligge ? 

Adamo. Io temo , 

Ne fo perchè : delC empio 
Mal ficura è la pace. 

Ei più del mar fallace , 

Benché paja fereno , 

La calma ha in volto , e la tempefta in 
feno. 


CORO. 

O di fuperbia figlia , 

D’ ogni vizio radice , 

Nemica di te Beffa , invidia rea. 
Tu gli animi confumi 
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Come ruggine il ferro. 

Tu P edera fomigli 

Diftruggendo i foftegni a cui t’ appigli. 
Ah Signor , ne difendi 
Dal fuo velen con l’amorofa face 
Di carità. La caritade iftefla , 

Pietofo Dio , tu fei : 

E vive in te qualunque vive in lei. 


Fine della prima Parte . 
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PARTE SECONDA. 

Ca i n o , e poi A b e l. 

Caino. Si i rifoliito è il colpo : 

Mora il german. Quell’ amiftà con lui 
Troppo è dura a (offrir , benché men- 
tita. 

Contrario è all* opre noftre ; 

S’ opprima il giufto : ed a fervir co- 
minci 

La ragione alla (orza. Ei viene. Il 
volto 

Tranquillità mentifca : e l’ ira intanto 
Alimenti fe fteffa al cor riftretta. 

Sarà ftrada la frode alla vendetta. 

Caro germano. 

Abel. Ed è pur ver che torni 

A chiamarmi cosi ? Quel dolce nomo 
D’ amicizia , e di pace , 

Quanto fu i labbri tuoi, quanto mi 
piace. 

Caino. Abelle , affai diverfo 

Son già da quel che fui. Più non (ì 
parli 

D’odio 


Digitized by Google 


P arte Seconda . 195 

D’odio , di fdegno. Io difapprovo i 
miei 

Imprudenti trafporti. Al campo ufcia- 
mo 

Indivifi compagni e vegga il padre 
De’ rimproveri Tuoi 
Il follecito frutto. 

Abel. Or non dirai li 
Mai piii , che il folo Abelle 
Offra vittime a Dio. 

Caino. Anzi offrir voglio anch’ io 
In ammenda del primo 
Un fa orifìzio a lui. 

Abel. Quando ? 

Caino. Fra poco. 

Abel. In qual parte ? 

Caino. Sul campo 
Poco quindi difeofto. 

A bel. E F oftia ? 

Caino. È pronta. 

Abel. Ed il tuo cor ? 

Caino. Difpofto. 

Abel. Ma farà l’ oftia poi 
Degna del noftro Dio ? 

Caino. Molto gli è cara. 

Tomo Vili \ N 
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Abel. E qual’ è? 

Caino. Lo faprai. 

Abel. Soffri , o germano , 

Ch’ io fia prefente al facrifìzio eletto. 
Caino. Si, vi farai prefente. Io tei pro- 
metto. 

Abtl. Ciò che compir pretendi. 
Sollecito compifci. 

Caino. Al mio defire 

Già nojofo è ogni inciampo. 

Andiam. 
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£ VA , e detti. 

Èva. Dove , miei figli } 

Caino. Al campo. 

Abel. Al campo. 

Èva. Così, così vi trovi 

In bel nodo d’amor Tempre congiunti 
La genitrice , o figli. E fia del padre 
Così vano il timor. 

Caino. Tronca , o germano , 

Le inutili dimore. 

Abel. Eccomi. Addio. 

Caino. Ti torni ad arredar ? 

Abel. La mia tardanza 
Soffri ancora un momento. 

Caino. Il dì s* avanza. 

Abel. Madre , addio. Cara madre ! 

Èva. Ma , che vuoi dirmi , Abelle , 
Con quelle oltre l* ufato 
Tenerezze eccefiive ? Al fen ti ftringi 
Fra le tue la mia mano ! Attento in 
volto 

Mi guardi , e poi fofpiri ! 

Partir brami , e foggiorni ! 

Nz 
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T’ incamini , e ritorni ! E dal mio feno 

Divellerti non puoi ! 

Ah , figlio , non tacer. Parla. Che 
vuoi? 

Abd. Quelli al cor fin’ ora ignoti 

Del mio l'angue interni moti 
Non intendo , e non faprei 
Ritrovar me Hello in me. 

Mai sì cara agli occhi miei 
Tu non folli, o madre amata , 
Ne tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te. 
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Èva , ed Ada m o. 

Èva. Oh di pietofo figlio 
Tenero amor! 

Adamo. Qual* improvvifo affanno, 

Èva , t’opprime ? Onde quel pianto ! 
Ah temi 

Forfè tu ancor , che la mentita pace 
D’un’ empio figlio , in crudeltà fi 
cangi } 

Èva. Anzi lieta fon’ io. 

Adamo. Sei lieta , e piangi ! 

Dunque fi sfoga in pianto 
Un cor d’affanni oppreffo ; 

E fpiega il pianto ifteffo 
Quando è contento un cor ! 

Chi può fperar fra noi 
Piacer che fia perfetto ; 

Se parla anche il diletto 
Co’ fegni del dolor ! 

Èva. Si , conforte , io fon lieta , 

E n’ ho ragione. È tenerezza il pianto , 
Che fui ciglio mi vedi. I cari detti 
Dell’innocente Abelle 

' JV3 
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Quelli materni affetti 
Dettano in me. Se tu veduto avelli 
Fatti amici , e compagni i figli tuoi , 
Piangerei ancor tu. 

Adamo. Vanno i germani 
Uniti ? E dove ì 

Èva. Al campo. 

Adamo. Oh Dio ! 

Èva. Sofpiri 1 
■ Adamo. Forfè cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace y 
Che per effer verace 
Fu follecita troppo. 

Èva. È il noftro figlio 
Uomo alfine, e non fiera. 

Adamo. Ah delle fiere 
Sarà P uomo peggior , quando declini 
Per la ftrada de’ falli. Armi più forti 
Ha per effer malvagio. 

Èva. I tuoi fofpetti , 

Onde te fletto innanzi tempo affanni , 
Sono un frutto infelice 
!. Del primo error. Della miferia noftra 
Noi ci facciam miniftri , e ingrati a 
Dio 
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Abufxam de’ fuoi doni ; anzi rendiamo 
Iftromenti di pena i doni fuoi : 

E il nemico peggior l’abbiamo in noi. 

« Dall’ iftante del fallo primiero 
S’ alimenta nel noftro penfiero 
La cagion , che infelici ne fa. 

. Di fe fteffa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova : 

Or gelofa d’un ben , ch’è prefente: 
Or prefaga d’un mal , che non ha. 
Adamo . Lo fo : ma il mio timore 

Vincer non poffo , ed un’ ignota forza 
L’orme de figli a inveftigar mi sforza. 
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Èva , e Cai n o. 

Èva. P ur troppo è vero : in quello 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova , 

Se non fi cerca in Dio. Ma non è que- 

g u 

Il mio figlio Cain ? Perchè sì prefto , 
Perchè folo ritorna ? Oh come gira 
Il fofpettofo fguardo 
Sollecito d’intorno ! Onde que’ palli 
Ineguali , e furtivi ? Ad ogni moto 
D’ un’ aura fol , che tra le fronde 
gema, 

Si volge indietro , impallidifce , e tre- 
ma! 

Dove vai ? Non fuggirmi. Èva fon’ io. 
Non conofci la madre ? Ah qual fa- 
nello 

Terror t’ ingombra mai ! 

Caino. ( Che incontro è quello ! ) 

Èva. Mifera me ! Tu fei 

Tutto afperfo di fangue ! Ove lafciafli 
L’innocente germano ì 
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Aimè ! Qual fredda mano 
Mi ftringe il cor ! Tu non rifpondi ì 
Ah taci , 

Taci crudel , t’intendo. Il figlio mio , 
L’unico mio rifioro. . . 

Quel fangue. . . Oh Dio !... Chi mi 
foccorre ? Io moro. 

Caino. Pria che l’ anima opprefla 

Tomi agli ufati ufficj , altro camino , 
Prenda la fuga mia. 
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Angelo , e detti, 

t Ang. Ferma, Caino. 

Il tuo germano Abelle 
Dov’è? 

Caino. Noi fo. Forfè il cuftode io fono 
Del mio german? 

Ang. Che mai facefti ? E fperi , 

Empio , celarti a Dio ? Credi che folo 
Quelle voci ei comprenda , 

Che la lingua diftinfe ? Ei tutto in- 
tende , 

Tutto parla per lui. Fino alle sfere 

Già del fangue fraterno 

Salì la voce ; e trascorrendo il cielo , 

Innanzi al foglio eterno 

Prefente affitte. Ivi fi lagna , e piange 

L’ innocenza delufa , 

Ragion domanda , il tuo delitto ac- 
cufa. 

In che t’ offefe Abelle ? Odiarti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro quello 
Ineguale a pugnar , fopra il germano 
Tutto il tuo Scaricarti 
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Scellerato furor. Và. Maledetto 
Su la terra farai ; fu quella terra , 

Che imbevuta è d’un fangue , 

Che versò la tua mano. 

Caino. Oh fpaventofo , 

Oh terribil decreto ! 

Dunque che fia di me ? Profugo , er- 
rante , 

' Difcacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce , e a me fteffo : ah di mia 
morte 

Qualunque in me s’ avvenga , 

Il miniftro farà. 

Ang. No : non temerlo , 

Anzi non lo fperar. Troppo farebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’efempio 
L’infelice farà vita d’un’ empio. 

Vivrai : ma fempre in guerra , 

Ma dubbio di tua forte. 

Vivrai : ma della morte 
Con vita affai peggior. 

Alle tue brame avverfa 
Non produrrà la terra , 
Inutilmente afperfa 
Dei vano tuo fudor. 
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Caino. Miferp , in quale abiffo 
Di fpavento , e d’orror caduto io 
fono ! 

Qual’ antro mi nafconde 
Allo fdegno di Dio ? Fuggafi. E come? 
E che giova il fuggir , fe fotto il pefo 
Delle membra tremanti il piè vien 
meno ; 

Se il carnefice mio porto nel feno ? 
Èva. Dove fei ? . . . 

Caino. Che farò? Torna la madre 
A riveder la luce. 

Èva. Abelle. . . 

Caino. Oh nome ! 

Oh rimprovero acerbo ! 

Èva. Il figlio mio 
Rendimi , fcellerato. 

Caino. Ah madre , e vuoi 
Trafiggermi tu ancor ? 

Èva. Madre mi chiami ! 

E di chi fon più madre ? Entrambi i fi~ 

g li 

Ho perduti in un pimto. Abelle è morto, 
Caino è reo. Mi fembra 
Perdita più fùnefta 
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Del figlio che morì , quel che mi retta. 
Caino. Non più. 

Èva. L’orrido eccetto 

Come compir potetti ? Il volto , i moti 
Del moribondo Abelle 
Soffritti di mirar ? Ne a mezzo il colpo 
La mano iftupidì ! Ne freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il 
core ! 

Quefta al paterno amore, e quefta 
rendi 

Alle cure materne empia mercede ! 
Gratitudine , fede , 

Amor , pietà dove fperar più lice ? 
Mifero genitor ! Madre infelice ! 

Caino. Batta, batta, lo fo. Tutto com- 
prendo 

H mifero mio flato. 

Mi difpera il pattato: 

Il prefente m’opprime : 

L’awenir mi fpaventa. In ogni og- 
getto 

Incontro il mio caftigo. Ed ho fu gli 
occhi 

Della mia pena efecutori infetti 
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Gli uòmini tutti, e le virtù celefti. 

In Dio non ho più fpeme. Effer pietofo 

O non vuole , o non può. Pur troppo 
io veggo 

Quanto più grande fia 

Dell’eterna pietà la colpa mia. 

Del fallo m’avvedo , 

Conofco qual fono , 

Non chiedo 
Perdono , 

Nonfpero pietà. 

Un fiero rimorfo 
Mi lacera il core : 

Ma il vano foccorfo 
D’un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non ha. 
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Èva ,e poi A da m o. 

Èva. IVlentifci , empio , mentifci. 
Affai maggiore 
È d’ogni noftro fallo 
La divina pietà. Fugge l’ingrato, 

E non m’afcolta. Onde otterrà fallite , 
Se ogni cura abborrifce ? Aimè , che 
miro 1 

Adamo , oh Dio , con qual funefto 
incarco 

Ritorni a me ! Dell’innocente oppreffo 
Non è quella che rechi 
L’efangue fpoglia ? Il riconofco appena. 
Ah tu perdetti , o figlio , 

Fra Torme fanguinofe 

Del fraterno furor, l’antico afpetto. 

Quel cadente fui petto 

Languido volto , in cui fegnate io miro 

Fra la polve, e il fudor le vie del pianto; 

Quelle , una all’altra accanto 

Livide note , e quello , 

Che da tante ferite 
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Stilla tiepido ancor fangue innocente 
Tutta mi reca in mente 
La ferie di tue pene , 

La colpa altrui , la mia dolente forte. 
Oh colpa ! Oh fangue ! Oh rimembran- 
za ! Oh morte ! 

Non fa che fia pietà 

Quel cor , che non fx fpezz* 

A quello di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il pefo 
Della terrena mole. 

Impallidita il fole , 

Inorridita il ciel. 

Adamo. Èva , del noltro piantò , 

Oh quanto è giuda , oh quanto 
È grande la cagione ! Opra di Dio 
Sai , che non fu la morte. Ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagj 
E co’ detti , e coll’opre. E ilnodro fallo 
Del contefo fentiero 
Primo le aperfe il varco. 

Èva. È vero , è vero. 

Noi dello tempio atroce 

Siamo 
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Siamo gli autóri. Ei tollerò le pene 
Dovute al noftro fallo. E ì’effer giufto 
F u folo il luo delitto. Ah perchè mai , 
Signor, tolleri oppreffa 
L’innocenza cosi } 
uldamo. Senza militerò 
Non è sì grande evento. Io ne traveggo 
Fra l’ombre del futuro , 

Come fol fra le nubi , il fenfo ofcuro. 

O vero Abelle a ricomprare eletto 
Col fangue preziofo 
La ferva umanitade , io ti ravvifo 
Nell’immagine tua. Felici voi 
Ne’ fecoli remoti 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 
Senza il vel , che le afconde , 

Del conliglio di Dio le vie profonde. 
Coro. Parla l’eftinto Abelle : e colle chiare 
Voci del fangue, il parricida accufa. 
Mortali , a noi fi parla. Ogn’undi noi 
Ha parte nel delitto ; 

Ma non 1 ha nel dolor. Detefta ogn’uno 
Le vie degli empj, e v’introduce il piede: 
Abborrifce Caino, e in fe no’l vede. 

I L FINE. 

Timo Vili . q 
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LA PASSI ONE 

D I 

GESÙ CRISTO. 


PARTE PRIMA. 

Pietro. 

D Ove fon ! Dove corro ! 

Chi regge i paflì miei 1 Doppo il mio 
fallo 

Non ritrovo pivi pace , 

Fviggogli fguardi altrui , vorrei celarmi 
Fino a me fteffo. In mille affetti on- 
deggia 

La confida alma mia. Sento i rimorfi : 
Afcolto la pietade : a’ miei deliri 
Sprone è la fpeme , è la dubbiezza in- 
ciampo ; 

Di tema agghiaccio , e di vergogna av- 
vampo. 

Ogni augello , che afcolto, 

Accufator dell’incoftanza mia 
L’augel nunzio del dì parmi che fia. 
Ingratiffimo Piero ! 

O 4 
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Chi fa fe vive il tuo Signore ? A calai 
Gli ordini fuoi non fowertì natura. 
Perchè langue , e fi ofcura 
Fra le tenebre il fole ? A che la terra 
Infida a i palli altrui trema , e vien me* 
no : 

E le rupi infenfate aprono il feno ì 
Ah , che gelar mi fento ! 

Nulla fo , bramo affai, tutto pavento» 
Giacché mi tremi in feno , 

Efci dagli occhi almeno 
Tutto difciolto in lagrime , 

Debole , ingrato cor. 

Piangi , ma piangi tanto. 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor. 

Ma qual dolente ftuolo 
S’appreffa a me ! Si chieda 
Del mio Signor novella. Oh Dio 1 Che 
in vece 

Di ritrovar confòrto , 

Temo afcoltar , chi mi rifponda : c 
morto. 
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Quanto cotta il tuo delitto , 
Sconfigliata umanità ! 

Parte. All’ idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te foftiene , 
Tutto geme il mondo afflitto. 
Sola tu non ai pietà. 

Tutto. Quanto coffa il tuo delitto > 
Sconfigliata umanità ! 
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Pietro ,e detti. 

Pietro. Maddalena , Giovanni , 

Giufeppe, amici , il mio Gesù ref- 
pira ? 

O pur fra i fuoi tiranni .... Ah voi 
piangete : 

In quel pallore , in quelle , 

Che dalle flanche ciglia 
Tarde lagrime efprime il lungo affan- 
no 

Veggo tutto il mio danno , 

Leggo l’orror di quello dì tremendo , 
Ah tacete , tacete ; intendo „ inten- 
do. 

Madd. Vorrei dirti il mio dolore , 

Ma dal labbro i mefti accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolenti a.rifonar. 

Ed appena al feno oppreffo 
È permeffo 
L’interrotto fofpirar. 

Giov . Oh più di noi felice , 
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Pietro , che non mirarti 
L’adorato maeftro in mezzo agli empj , 
Tratto al prefide ingiufto , ignudo a i 
colpi 

De’ flagelli inumani 
Vivo fangue grondar : trafitto il capo 
Da fpinofo diadema : avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa : efpofto in fac- 
cia 

All’ingrata Sionne : udir le Arida , 
Soffrir la vifta , e tollerar lo fcorno 
Del popol reo , che gli fremea d’in- 
torno. 

Ciuf. Chi può ridirti , oh Dio , , 

Qual divenne il mio cor , quando , in- 
viato 

Sul Calvario a morire , io lo mirai 
Gemer fotto l’incarco 
. Del grave tronco , e per lo fparfo fan- 
gue , 

Quali tremula canna 

Vacillare , e cader 1 Corfi , gridai ; 

Ma da’ fieri curtodi 

Refpinto indietro , al mio Signor ca- 
duto . . 
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Apprettar non potei picciolo ajuto. 
Torbido mar , che freme 
Alle querele , a i voti 
Del paflaggier che teme , 

Sordo così non è : 

Fiera così fpietata 

Non han le felve Ircane , 
Gerufalemme ingrata. 

Che raflomigli a te. 

Pietro. Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Madd. Ah , Pietro , è poco , 

A paragon del retto. 

Quanto afcoltafti. 

Giov. Oh fe veduto avelli , 

Come vid’ io , fui dolorofo monte 
Del mio Signor lo fcempio ! Altri gli 
fvelle 

Le congiunte alle piaghe 
Tenaci fpoglie : altri lo preme , e fpin« 
ge, 

E fui tronco diftefo 
Lo riduce a cader : quelli s’affretta 
Nel porlo in croce , e gl’ incurvati 
chiodi 

Va cangiando talor : quegli le membra 
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Traendo a forza al lungo tronco adatta. 
Chi ftromenti miniftra , 

Chi s’affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nell’opra infellonito , e ftolto , 
Dell’infame fudor gli bagna il volto. 
Come a villa di pene sì fiere , 

Non v* armafte di fulmini , o sfere. 
In difefa del voltro Fattor 1 
Ah v’ intendo. La mente infinita 
La grand’opra non volle impedita. 
Che dell’ uomo compenfa l’error, 
Pietro . E la madre frattanto 
f In mezzo all’ empie fquadre , \ 

Giovanni , che facea ? 

Giov. Mifera madre ! 

Madd. Fra i pervertì miniflri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 
Già follevato in croce 
L’unico figlio , e di fue membra il pefo 
■ Su le trafitte mani 
Tutto aggravarti ; impaziente accorre 
Di foftenerlo in atto , il tronco ab- 
braccia , ì 

„ Piange , lo bacia , e fra i dolenti baci 
Scorre confufo intanto 
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, Del figlio il fangue , e della madre il 
pianto. 

f Potea quel pianto , 

. ' Dovea quel fangue 

Nel cor più barbaro 
Deftar pietà. 

< Pure a’ que’ perfidi 
Maria che langue , 

È nuovo {limolo 
« Di crudeltà. 

Pietro. Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea ! - 
Giuf. Si , l’inventò. Del moribondo figlio 
Sotto i languidi fguardi 
Dal tronco , a cui fi ftringe , 
L’addolorata madre è fvelta a forza. • 
: A forza s’allontana , 

Geme , fi volge , afcòlta 

* • w • * «• 

La voce di Gesù , che langue in croce.' 
E s’incontran gli fguardi. Oh {guardi ! 
Oh voce 1 

Pietro. Che difle mai ? 

Giov. Dall’ empie turbe oppreffi 
Me vide , e lei. Fra i fuoi tormenti in- 
tefe 
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Pietà de’ no (tri. E alternamente allora 
U uno all’ altro accennando 
Con la voce , e col ciglio , 

Me providde di madre , e lei di figlio. 

Pietro. Tu nel duol felice fei , 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei , 

Che nel feno un Dio portò. 

Non invidio il tuo contento : 

Piango fol , che il fallo mio 
(Lo conofco. Io rammento) 
Tanto ben non meritò. 

Giov. Doppo uh pegno sì grande 

D’amore e di pietà , penfa qual foffe , 
Pietro , la pena mia. Veder l’amara 

* Bevanda offerta alla fu a fete : udirlo 
Nell’eftreme agonie , tuteo'è compito , 
Efclamate altamente ; e verfo il petto 
Inclinando la fronte , 

Vederlo in faccia alle pèrverfe fqua- 
dre 

•• -Efalar 1? grand’alma in mano al pa- 
dre. 

■Pietro. Vi lento > Oh Dio , vi fento , 
Rimproveri penofi • : - 
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Del mio pattato error. 

Madd. V’ afcolto , oh Dio , v* afcolto % 
Rimorfi tormentofi 
Tutti d’intorno al cor. 

Pietro. Fu la mia colpa atroce. 

Madd. Fu de’ miei falli il pefo. 

A i. Che ti riduffe in croce , 

Offefo mio Signor. 

A tanti tuoi martiri 
Ogni altro fi fcolora. 

Pietro.' E foffri , eh’ io refpiri. 

Madd. E non m’uccidi ancora. 

A. i. Debole mio dolor ! 

Coro. Di qual fangue , o mortale oggi 
fa d’uopo 

Quella macchia a lavar , che dall’im- 
puro 

Contaminato fonte in te deriva ! 

Ma grato , e non fuperbo 

Ti renda il beneficio. Eguale a quef- 
to 

L’obbligo è in te. Quanti* è più grande 
il dono , 

Chi n’abufa è più reo. Penfaci , e tre- 
ma. 

De! 
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Del Redentor lo fcempio 
Porta fallite al giufto , e morte all* em- 
pio.. 

Fine dilla prima Parte. 


fXFK -pr^A 


Tomo VIIl K p 
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PARTE SECONDA. 

Pietro. T"ld infepolto ancora 
È l’eftinto Signor ? 

Giuf. Per opra mia 
Già lo racchiude un fortunato mar- 
mo. 

Pietro. A lui dunque fi vada , 

S’adori almen la preziofa fpoglia. 
Madd. Fermati. Il fol già cade. Il nuo- 
vo giorno 

Deftinato è al ripofo. A noi conviene 
Celiar da ogni opra. 

Giov. E forfè 

Inutile farebbe il nollro zelo. 

Pietro. Perchè? 

Giov. Già di cuftodi 
Cinto il marmo farà.Temon gli Ebrei , 
Che il fepolto maeftro 
Da noi s’involi , e la di lui promefla 
Di riforger s’avveri. Empj ! Saranno 
Veraci i detti fuoi, per voftro danno. 
Ritornerà fra voi , 

i 
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Non fra le palme accolto , 

Non manfueto in volto 
Al plaufo popolar. 

Ma di flagelli armato. 

Come il vedefte poi . 

Del tempio profanato 
L’oltraggio vendicar. 

Ciuf. Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te , Gerul'alemmc infida ! 

Il divino prefagio 

Fallir non può. Già di veder mi fem- 
bra 

Le tue mura diftrutte : a terra fparfi 
Gli archi , le torri : incenerito il tem- 
pio : 

Difperfi i facerdoti : in lacci avvolte 
Le vergini , le fpofe : il fangue , il 
pianto 

Inondar le tue ftrade : il ferro , il foco 
Aflorbire in un giorno 
De’ fecoli il fudor : farà la tema 
Gli amici abbandonar : farà l’orrore 
Bramar la morte. E l’oftinata fame , 
Perfuadendo inufitati eccelli , 

Farà cibo alle madri i figli ifteffi. 

Pz 
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All' idea de’ tuoi perigli , 

All’ orror de’ mali immenfi , 

Io m’agghiaccio , e tu non penfi 
Le tue colpe a deteftar. 

Ma te ftefla alla ruina 

Forfennata incalzi , e premi : 

E quel fulmine non temi , 

Che vederti lampeggiar. 

Pietro. Le minacce non teme 
Il popolo infedel , perchè di Dio 
L’unigenita prole 

Non conofce in Gesìi. Stupido ! E 
pure 

In Betania l’intefe 
Dalla gelida tomba 
Lazzaro richiamar. Vide a un fuo 
cenno 

Su le menfe di Cana 

Il cangiato liquor. Con picciol’efca 

Vide faziar la numerofa fame 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 

Di Tiberiade il mare 

Stabile a i parti fuoi. Parli di lui 

Chi libera agli accenti 

Sciolfe per lui la lingua 
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Non ufa a favellar : chi aprì le ciglia 
Inefperte alla luce. E fe non bada 
La ferie de’ portenti 
A convincervi ancora , anime {tolte 
È la mancanza in voi , che in faccia al 
lume 

Fra F ombre delirate , 

E per non dirvi cieche , empie vi fate. 

Se la pupilla inferma 
Non può fiflarfial fole. 

Colpa del fol non è. 

Colpa è di chi non vede , 

Ma crede 

In ogni oggetto 

Quell’ ombra , quel difetto , 

Che non conofce in fe. 

Madd. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor farfi fedele. 

Ciov. Quanto d’ arcano , e di prefago 
avvolfe 

Di più fecoli il corfo , oggi fi fvela. 
Non fenza alto miftero 
Il lacro vel che il fantuario afcofe , 
Sifquarciò fi divife, 

Al morir di Gesù. Quello è la luce , 

P 3 
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Che al popolo fmarrito 
Le notti rifchiarò. Quello è la verga. 
Che in fonti di fallite 
Apre i macigni. Il facerdote è quello 
Fra la vita , e la morte 
Pietofo mediator : l’arca , la tromba , 
Che Gerico diflrulfe : il figurato 
*• Verace Giofuè, eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promelfa terra 
Padre in un punto , e duce 
La combattuta umanità conduce. 
Dovunque il guardo giro , 

Immenfo Dio , ti vedo : 

Nell’opre tue t’ammiro , 

< Ti riconofco in me. 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere : 

Tu fei per tutto , e noi 
Tutti viviamo in te. 

Madd. Giovanni , anch’io lo fo , per tutto 
è Dio. 

Ma intanto a i nollri fguardi 
Pili vifibil non è. Dov’è quel volto 
Confolator de’ nollri affanni ? Il lab- 
bro , 
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Che in fiumi di Capienza 
Per noi s’aprì ? La generofa mano 
Prodiga di portenti ? Il ciglio avvezzo 
A dettarci nel Ceno 
Fiamme di carità ? Tutto perdemmo. 
Miferi, al fuo morire. Ei n’ha lan- 
ciati 

Difperfi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida , 

Soli , fenza configlio , e fenza guida. 

A i patti erranti 

Dubbio è il fentiero , 

Non han le flette 
Per noi fplendor. 

Siam naviganti 
Senza nocchiero , 

E fiamo agnelle 
Senza paftor. 

Pietro. Non fenza guida , o Maddalena , 
e foli 

N’abbandona Gesù. Nella fua vita 

Mille , e mille ci lafcia 

Efempj ad imitar. Nella fua morte 

Ci lafcia mille , e mille 

Simboli di virtù. Le facre tempie 

P 4 
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Coronate di fpine , i rei penfieri 
Infegnano a fugar. Dalle fue mani 
Crudelmente trafitte , 

L’ avare voglie ad abborrir s’impara. 
È la bevanda amara 
Rimprovero al piacer. Norma è la 
Croce 

Di tolleranza infra i difaftri umani. 

Che da lui non s’apprende ? In ogni 
accento , 

In ogn’ atto ammaeftra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele ; 

L’invido generofo ; ardito il vile ; 
Cauto r audace , ed il fuperbo umile. 
Or di fua fcuola il frutto 
Vuol rimirare in noi. Da noi s’af- 
conde 

Per vederne la prova. E fe vacilla 
La noftra fpeme , e la virtù fmarrita , 
Tornerà , non temete , a darne aita. 

Se a librarfi in mezzo all’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Colla man gli regge il petto. 

Il canuto nuotator. 

Poi fi fcofia , e attento il mira ; 
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Ma fe tema in lui comprende , 
Lo fodiene , e lo riprende 
Del Tuo facile timor. 

Madd. Ah dal felice marmo 
Predo riforga. 

Gìov. Ei forgerà. Saranno 
Quelli oggetti d’affanno 
Oggetti di contento. 

Giuf. Al fuo fepolcro 
Verranno un di , verranno 
Supplici i duci , e pellegrini i Regi. 

Pietro. Sarà l’eccelfo legno 
A i fedeli difefa , 

All’ inferno terror , trionfo al cielo. 

Madd. Da quell’ arbore ogn’ alma 
Raccoglierà fallite. 

Giuf. In quello fegno 
Vinceranno i Monarchi. 

Giov. Apprelfo a quello 
Trionfante vedìlio 
All’ acquilto del ciel volgere i palli 
La ricomprata umanità vedraflì. 

Coro. Santa fpeme , tu fei 
Minilira all’ alme nodre 
Del divino favor, L’ amore accendi 9 
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La fede accrefci , ogni timor difciogli* 
Tu provida germogli 
Fra le lagrime noftre , e tu c’infegni 
Ne’ dubbj palli dell’ umana vita 
A confidar nella celefte aita. 


IL FINE . 
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INTERLOCUTORI. 

GENIO CELESTE per C in- 
troduzione, 

FEDE. 

SPERANZA. 

AMOR DIVINO. 
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INTRODUZIONE- 

Il Genio Celeste con corteggio 
cC altri Genj , fopra macchina nuvolofa , 
che rapprejenta una reggia traf parente. 

Dal più puro feren delle sfere , 

Su le piume dell 'aure leggiere , 
Vengo nunzio d’immenfo piacer. 
Ecco in luce l’orrore cangiato , 

Ecco l’alba del giorno bramato , 
Ecco aperto degli altri il fentier. 
Pace, o mortali. Il primo padre, è vero. 
Tutta con le l’umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica ; 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 
Il vizio del terren , che la nutrica : 
Ma la pietà maggiore 
De’ voltri falli , al Dio delle vendette 
L’imminenti faette 

Svelle di mano , e ne placò lo fdegno. 
Pace, pace, o mortali ; eccone il pegno. 
A foltener la pena 
Del grave error , d’umanità velato , 
L’eterno figlio , il Re de’ Regi è nato. 



240 Introduzione ; 

A sì lieta novella 

r 

Efulti il mondo intero : e più che al- 
trove 

Il giubilo , e la fpeme 
Palli di voi nel feno , 

Che di regni e d’imperj , 

Immagini di lui , reggete il freno. 

Tutto lice fperar. Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i fogli , i fudditi fedeli » 

I talami reali 

Ricchi di prole : e che non fia concedo» 

Da chi per voi facrificò fe dello ? 

Senza tema in fuo camino 

Di perigli , e di procelle , 

Il nocchiero , il pellegrino 

Palli i monti , e varchi il mar. 

Siano amiche a voi le delle , 

Siano a voi felici i giorni , 

E dal ciel quaggiù ritorni 

L’innocenza ad albergar. 

« 

Finita F introduzione , follevandojì in alta 
la fuddetta macchina , Ji va f coprendo 
F anfiteatro per la Cantata feguentc. 

PER 
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Fede } Speranza , e Amor Divino, 

Am. Div. P ur giunto al fine è il fofpi- 
rato giorno , 

. Germane amiche , il lieto giorno è 
giunto , 

Già ne’ prefaghi carmi a voi promeflo 
Da’ facri cigni al bel Giordano in riva. 
Voi dal celefte mertò 
L’annunzio udifte , ed io 
Son la prima cagione onde fi avveri 
Quanto crederti tu , quanto tu fperi. 
Per me vagifce in cuna , 

Per me foggiace al verno 
Chi gli aftri , e la fortuna 
Ha fervi al fuo voler. 

E da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al fole 
Tomo Vili \ q 
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Per me difcende , e vuole 
Delle llagioni inftabili 
L’ ingiurie follener. 

Fede. Chi più lieta di me ? Sempre 
collante , 

Velata i lumi , io venerai fin’ ora 
L’arcana ofcurità del granmillero. 
Credei , non vidi ; or fùggon l’ombre , 
e chiaro 

Ciò che il penlier credeva , il ciglio 
vede : 

Quella di mia credenza è la mercede. 
Sptr. Al par di te felice , 

E forfè più fon’ io. Da lungi almeno 
Del vero fol , che nafce 
Vidi l’aurora , e ne fperai l’arrivo. 
Eccolo giunto al fine. Io ne gioifco ; 
Ed è la gioja intera , 

Quando tutto fi ottien , ciò che fi fpera. 
Fede. Benché cieca fofs’io , quafi pre- 
fenti 

Quelli felici eventi 

Eran già tutti in me. Soltanza io fono 
Delle fperate co fe , 

E argomento fedel fon delle afcofe. 
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Picciol feme in terra accolto 
Non palel'a o fiori , o fronde 
E pur tutta il feme afconde 
E la pianta , e il frutto, e il fior. 
Nella rupe fua natia 

Freddo il fallò par che fia ; 

Ed in fe di mille , e mille 
Lucidiffime fcintille 
Pure accoglie lo fplendor. 

Am. Div. Se fra voi fi contende 

Chi piix gioifca , allor che il Verbo 
ETERNO- 
De’ mortali difcende 
A terminar la fervitute amara , 

Degna è di voi la generofa gara . 

Sper. Nel giubilo comune aver degg* 
io 

Parte maggior , giacché fon’ io com- 
pagna 

Nelle fventure altrui la più fedele. 

Io di Noè nell’ arca 
Cominella a i venti e alte procelle , 
entrai: ' 

E fra gli acquofi nembi , 

E i vortici fpnori . - • 


VM 
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La timida famiglia io confolai. 

Per me l’antico Abramo 
Potè lenza pallore 

Armar la delira , e con fereno ciglio 
Offrir fu l’ara in facrifizio il figlio. 

Il condottier d’Egitto 
Era con me, quando a compire il 
cenno 

Della voce divina , 

Delufe il Re nemico , e le divife 

Acque pafsò dell’ Eritrea marina. 

Perchè gli fon compagna , 

L’ellivo raggio ardente 

<- L’agricoitor non fente ; 

Suda , ma non fi lagna 

Dell’ opra , e del fudor. 

Con me nel career nero 

Ragiona il prigioniero : 

Si feorda affanni e pene , 

E al fuon di fue catene, 

« 

Cantando va talor. 

Dìv. Grand’è inver la cagione 
Del tuo piacer , perchè avverati or 
vedi 

Gli eventi prefagiti in quei perigli , 
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Che a noi rammenti. Altro non fu 
quell’arca, 

Che una tacita immago 
Dell’ union concorde 
DeH’anime fedeli. Altro non era 
L’ olocaufto commetto ai vecchio Abra* 
mo , 

Che immagine dell’ altro 
Ch’ oggi fa di fua prole 
Per falvezza dell’uom I’Eterno pa- 
dre. 

E dell’ elette fquadre 
Il gran paffaggio , e la catena infranta 
Altro non fu , che fimbolo verace 
Di quella libertà , ch’oggi a’ mortali 
Rende nafcendo un Dio. Dilui figura 
È il condottiero antico , 

E il Re delitto è l’infernal nemico. 

Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti , 
Come allor , che in mezzo a’venti. 
E tra i folgori parlò. 

Cifre fon del fuo volere , 

Quanto il mondo in fe comprende. 
Parlan l’ opre e poi s’ intende 

<23 
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Ciò che in effe egli celò. 

Fede. Ogni ragion , che in prova 
Porti del fuo piacer , prova è del mio. 
Da me fì paffa a lei : da me riceve 
Materia al fuo fperar. Io dalle labbra 
Raccolfi di Giacobbe 
Le profetiche voci 

Del celebre prefagio , in cui promife 
Quell’aureo giorno , e ne formai te- 
foro. 

Tutto feppe da me : nulla s’intende 
Senza la fcorta mia. Folle chi ardifce 
Scompagnato da me , gli occulti arcani 
Penetrar di natura : 

Che in mille errori infani 
Si avvolge allor , che più veder pro- 
cura. 

V* è chi fpiegar pretende , 

Chi porge agli aftri il lume , 

Chi le comete accende , 

Come s’ aggira il fole : 

Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d’uman penfier. 

Non ha sì franche piume 
La mente de’ mortali , 


Digitized by Google 


DEL SS. Na TA L Ei I47 
S’io non le pretto l’ali. 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper. 

Am. Div. Siete eguali ne’ vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a fperar. Tu rendi a lei 
Alimento e vigore , 

Come d’ombra , e d’umore 
Fanno cambio fra lor l’ arbore , e il 


Onde qualunque vinca , 

Vincete entrambi , inutile è la gara. 
Fede. È ver. Si fa piè cara 

La gioja a me , perchè comune a lei. 
Sper. Io goder non faprei. 

Se la germana ancor lieta non fotte. 
Fede. E s’ io godo cosi. , . 

Sper. - Se lieta io fono. . . 

Fedi.. ì q' utto te, Divino amore.èdono. 
Sper. J 

Am. Div. S’adori il fol nafcente , 

Che F anime innamora , 

Da’ regni d’Occidente 
Fin dove forge il di. 

Fede. S’adori il fol nafcente , 

Q 4 
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Che i danni altrui riftora % 
Da’ regni dell’ aurora 
Fin dove cade il dì. 

Am. Div . Pianga il comun tiranno. 
Fede. Rida la terra in pace ; 
Am. Div. Chè già fuggì l’affanno, 
Fedi. Chè già il timor fuggì. 


Fine della prima Parte . 



PARTE SECONDA 


Am. Div. D a si belle cagioni , e quali 
effetti 

Non può fperare il mondo? 

Fede. Ben di quanto prometti 

Veggiamo i fegni. 

Sper. Al regolato giro 

Non fervonle ftagioni ; ufurpa il giorno 
L’ore alla notte. 

Fede. Infra l’ardor dell* armi 

Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ire, e i pertinaci fde- 
gni. 

Chiufo è di Giano il tempio. Elmi , lo- 
riche 

Dai colpi offefe , e fanguinofì acciari. 
Già mìniftri di morte , or fu l’incude 
Del pacifico fabbro , a miglior ufo. 
Cangia n fembianza , e vanno 
Fra le mani de’ providi bifolchi 
A rinovar gli abbandonati foichi. 

In prato , in forefta , 

Sia l’alba, olalera. 
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Se dorme talor ; 

N on turba , non detta 
La tromba guerriera 
Dal fonno il paftor. 

Le madri ficure 
D’infidie e perigli , 

Se i teneri figli 
Si ftringono al petto » 

Impulfo è d’ affetto , 

Non più eli timor. 

Sper. Quella è l’età dell’oro , e non 
già quella , 

Che la Grecia inventò fra l’ altre fole 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro , 

Vaneggiando fra loro , 

Solean le madri , e le donzelle Argive* 

Godeano immaginando 

Gli Urani eventi , e le mutate forme : 

E il pueril penliero 

Si palceva di quelle 

Piacevoli menzogne. Altri le accolfe 

Nc’ poetici fogli ; e poi la cieca 

Poflerità , che contrattar non ofa 

L’autorità degli anni , 
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Venerò come arcani 
Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impurità , le repugnanze , i falli. 
Ma 1* ombre , i fogni vani 
Sparifcon tutti in quello dì , qual fuole 
Notturna nebbia all’ apparir del fole. 
Oh caro , oh placido 
Felice giorno , 

Non perchè fpuntano 
L’erbette intorno 1 
Non perchè fcuotono 
Le piante il giel. 

Ma perchè agli uomini 
Pace germoglia ; 

Ma perchè ogni anima 
D’error fi fpoglia ; 

Ma perchè s’aprono 
Le vie dei ciel. 

/i-m.Div . Tutta ancor la grand’opra 
Non è compita. Io condurrò fu l’ara 
La vittima innocente. Io fu le labbra 
Raddolcirò dell’ umanato Nume 
L’offerto di dolor calice amaro. 

Per me fia , che divenga 
In puriflima menfa 
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Eterno cibo d’immortal virtute 
A i fuoi feguaci , e a chi vorrà falutei 
• Vittima offrir fe fteffo 

A prò del mondo intero : 

Cangiar per l’uomo oppreffo 
In fervitù l’impero ; 

Son tutte prove , è vero , 

D’ un’ infinito amor. 

Ma la più bella 
È quella , 

Che nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono , 

Più goda il donator. 

Fede. Sotto il giogo foave , io già rimiro 
Venir delle mie leggi , ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 
Meco al bramato acquiflo 
Verranno i facri meflì , e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno i fonti* 

Si troveran fra i labbri 
Le non apprefe ancora 
Incognite favelle : ed io fra loro 
Il fegno di vittoria 

Al vento fpiegherò : l’eccelfo fegno 9 
Che opprimerà l’ardire 
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A i pallidi tiranni in mezzo all’ire. 

Sper. Io di si viva brama 

L’anime accenderò , che mille avrai 
Teftimonj di fangue in tua difefa. 

Fede. Neper me pugneranno 

Solo i petti virili ; 

Ma , cangiando cofhime , 

Del mio fplendor muniti , 

I più timidi ancor faranno arditi. 

In faccia 
Alla minaccia 
De’ barbari tiranni , 

Non temerà gli affanni 
Nell’età fua più bella 
La verginella ancor. 

Chi foffrirà per gioco J m 
Le pene 
Più inumane , 

Chi le catene 
E il foco , 

Chi delle belve Ircane 
L’indomito furor. 

Am. Div. Doppo il picciolo giro 

Di pochi luftri , il Re de’ Re che nafce , 
Frale celeflifquadre 
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Tornerà fu le sfere a lato al padre- 
Ma non faran per quello , 

Chiufi i regni del ciel : ne avrà da lui 
Le facre chiavi il pefcatore eletto ; 
Che non più tratterà come folea 
Là nel mar di Giudea 
La navicella ad umil preda intefa : 

Ma fciogliendo le farte 
La fpingerà ficura 

Fin dove han gli Aullri , e gli Aquiloni 
il nido , 

Portando il lume tuo di lido in lido. 

Fra i perigli dell’ umido regno , 
Veleggiando la nave felice 
Vincitrice 
Paffar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo legno 

Avrò fempre per l’onda crudele. 
La Speranza ne regga le vele , 

E la Fede 

Di nobili prede 

Nel camino più ricca farà. 

Fede. So , che fempre il governo 
< Del commeffo naviglio , a man fedele 
Paffar dovrà dalcondQttier primiero. 
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Sper. Oh qual ordine io fpero 
Di fuccelfori illuftri, 

Somiglianti nell’ opre al gran nocchie- 
ro ! 

Am. Div. Ma fra quanti faranno 
All’ardua cura eletti , 

Uno il ciel ne darà , che fìa verace 
D’umiltà , d’innocenza efempio al 
mondo. 

Quelli l’ore fraudando a i fuoi ripoli , 
Or fuderà ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando : or di fua 
• mano 

Imprimerà nell’alme 
I caratteri facri ; ed in ogn’opra 
Fia de’ riti divini 

Rigido olfervator. Tanto la terra 
L’ammirerà , che il Benedetto nome 
Sarà fpeme agli afflitti ; 

A i rei fpavento , e riverenza a i Regi. 
Fede. Noi gli ftaremo a lato. 

Sper. Io la grand’ alma 

Di celefti defiri 
Gli accenderò nel feno. 
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Fede. Io di mia luce 

Gl* illuftrerò l’eccelfa mente. 


Am. Div. Ed io 
Di lui mi farò duce 

A i più riporti arcani in grembo a Dio. 


Sper. 

Fede. 

Am. Div. 

r 

Am. Div. 

Sper. 

Fede . 


| Come dal fonte il fiume , 
Come dal mar l’arene , 
Come dal fole il lume , 
Felice di , ne viene 
Ogni piacer da te. 

Tu de’ prodigj miei 
La più grand’ opra fei. 
Per te godendo infieme , 
S’accrefcerà la fpeme , 
Trionferà la fe. 


IL FINE . 
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AVVERTIMENTO- 

/ 'I fienaio del / acro Tefto ha la] ciato 
in dubbio 3 fe Abramo comuni - 
caffè a Sara il comando divino di 
facrificare il proprio figliuolo ; onde 
noi fra le opinioni nelle quali fi di- 
vidono gli efpofitori 3 abbiamo ab- 
bracciato quella che lo afferifce 3 come 
piu utile alla condotta dell ' ’ afiione y 
al movimento degli affetti , ed alla 
raffomiglian^a della figura 3 che ci 
fiamo propofii d’ esprimere. 
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ABRAMO. 

ISACCO. 

SARA. 

G A M A R I compagno d ’ Ifacco. 

ANGELO. 

CORO di Servi 3 e Pafioru 
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PARTE PRIMA. 

Ab RAM o , e ISA CCO . 

Abr. on più , figlio , non più. Senza 
avvederci , 

Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorfa abbiam della notte. A quello 
fegno 

Te il defio di faper , me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha fedotto il piacer. Và , caro Ifacco , 
Balla per or. Deefi alle membra alfin» 
Il folito ripofo. Un’ altra volta 
II rello alcolterai. 

Ifac. Quando a narrarmi 

Ritorni , o genitor , de’ cali tuoi 
La ferie portentofa , un tal circonda 

R 4 
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Tutta 1* anima mia dolce contento. 
Che franchezza non fento , 

Che ripofo non curo , 

Che mi fcordo di me. Turni rapifci 
Negli eventi che narri , e teco a parte 
D’efferne giurerei. Se fido a Dio 
Lafci il terren natio ; teco abbandona 
Le campagne Caldee , teco di Carra , 
Teco di Paleftina 
I monti , le forefte 
Abito pellegrin. Se cibo affretto 
Lungi a cercar ti fento ; io t’acconK 
pagno 

In Gerara , in Egitto , e gelo a’rifchi 
Materni , e tuoi. Se i debellati Regi 
Incalzi vincitor ; preffo alle fonti 
Seguito del Giordano 
La tua vittoria anch’io. Ma quanda 
efponi 

Le promefle di Dio , lo ftabil patto 
Fra te fermato e lui , così m’ingombri 
Della prelenza fua , eh’ odo il tenore 
De’ detti eterni , e me ne trema il core. 
Ah di tua vita il corfo , ah quale è mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
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La norma delle mie : nelle vicende 
Ch’ odo narrar maravigliofe , e Arane , 
Veggo le Arade arcane 
De’ configli di Dio : quant’egli è 
grande 

Veggo in tanti portenti : in tanti doni , 
Di cui largo è con te , veggo a qual 
fegno , 

Padre mio , gli fei caro : 

E mille intendo, e mille cofe imparo. 
Abr. Lo forparlando a te, femenon fpargo 
In ingrato terren. Ma parti. Affai 
QueAa notte . . . 

Jfac. Ah Signor , doppo il prefagio 
Dell’ofpite Aranier , di cui la madre 
Rider s’ udì ; dimmi che avvenne ? Ah 
dimmi 

Sol queAo , e partirò. 

Abr. L’ evento in breve 

Il prefagio avverò. Grave s’ intefe 
Sara fra poco il fen. Germe novello 
In fua Aagion produffe, 

Jfac.Ed io fon quello? 

Abr. Si , figlio. Il tuo natale 

CoAò un prodigio alla natura. I fuoi 



*66 Isacco 

Ordini violò. D’arida pianta 
Tu fei mirabil frutto. 

Ifac. E la promefla . . . 

Abr. E la promefla eterna 
In te fi fpiega , e compirai]! in quelli 
Che nafceran da te. Quello terreno 
In cui llranier peregrinando or vai , 

Fia dal Nilo all’ Eufrate 
Suddito a’ figli tuoi. 

Ifac. Dunque i miei figli . . . 

Abr. Degli allri , e delle arene 
Saran pih numerofi : il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà : per loro 
Meraviglie oprerà : Principi , e Regi 
Ne avrà la terra ; e tutti 
Gli abitatori fuoi , 

Quanti verran , fian benedetti in noi. 
Ifac. Oh gloria ! Oh forte ! Oh me felice 1 
Abr. Ah figlio , 

Non t’abbagliar fra tanta gloria. È 
colpa 

Spello il piacer : che fra ’l piacer naf- 
colla 

Serpe talor la rea fuperbia in feno , 

E le grazie del ciel cambia in veleno. 
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Jfac. No : da tal pelle io Tento 
Libera l’alma mia. Sento. . . Ma pure 
Ingannarmi potrei. Neflim Te fteflo 
Conofce appieno. Ah non parlarti a 
cafo , 

Padre , cosi. Tu fai tremarmi il core. 
Abr. (Oh fonte di virtìt , Tanto timore ! ) 
Jfac.kimb I Nulla rifpondi ? Ah padre 
amato , 

Pietà di me. Se traviai , m’addita 
Il perduto fenderò. A’ piedi tuoi 
Eccomi . . . 

Abr. Ah forgi , Ifacco , 

Vieni al mio fen. Ti rarticura. Il padre 
.T’avverte, non t’accufa. Anzi il pru- 
dente 

Tuo dubitar m’intenerifce a fegno , 
Che ne fento di gioja umido il ciglio. 

' Và, quale orfei, Dio ti ccnfervi, O 
figlio. 

IJac, Ah fe macchiar queft’ anima’ 
Dovefle il Tuo candor ; 

Tu per pietà foccorrimi. 

Amato genitor : 

Tu m’impetrarti il nafcere , 



Isacco 

Tu impetrami il morir,' 

Chè fe innocente , e candido ^ 
Non mi fentiffi il cor ; 

Mi faria morte il vivere 
Me non potrei foffrir. 


Abramo, e poi Angelo • 

Abr. E come , e con quai voci , 

Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò ! Donarmi un figlio 
In età sì cadente 

Fu gran bontà ; ma darlo tal che lia 
La tenerezza mia , la mia fperanza , 

Il dolce mio foftegno ; ah quello è un 
dono 

Quello. . . Ma qual fu gli occhi 
Luce mi balenò ! Sì prello il giorno 
Oggi il fol riconduce ! Ah no: che!| 
fole 

Non ha luce sì viva. 

Riconofco que’rai , fento chi arriva* 
Ang. Abramo, Abramo. 

Abr. Eccomi. 

Ang. Afcolta. È un cenno 
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Dell’ eterno Fattor quel ch’io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco , il tuo diletto a 
L’unigenito Ifacco : 

Vanne al Moria con lui. Là di tua 
mano 

( Dio t’ impone così ) fvenalo , e l’ offri 
In olocaufto a lui. Qual di que’ monti 
Di tanto onor fia degno 
Chiaro conofcerai. Daronne un fegno. 
Quell’innocente figlio , 

Dono del ciel sì raro , 

Quel figlio a te sì caro ; 

Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio : 

Vuol che ne fparga il fangue 
Chi vita già gli diè. 
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Abramo foto . 

Eterno Dio ! Che inafpettato è quello , 
Che terribil comando ! Il figlio mio 
Vuoi eh’ io ti fveni , e nel comandai 
ifteffo 

Mi ricordi i Tuoi pregi ! 

Mi ripeti quei nomi atti a dettarmi 
Le più tenere ideel Ma . . . Tu l’im- 
poni ; 

Batta. Piego la fronte : adoro il cenno : 
Quel fangue verferò. Ma Ifacco ef- 
tinto , 

Dove fon le fperanze ? E non s’oppone 
La prometta al comando ? 

No, mentir tu non puoi : 

Edio deggio ubbidirti. Il dubbio è col-* 
pa, 

Colpa è l’ efaminar sì gran mittero. 

Mio Dio, sì t’ ujjbidifco , e credo, g 
fpero. 

Ma nel tremendo patto 
Attillimi , o Signor. Son pronto all* 
opra , 
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Deggio efeguirla , e voglio : 

Ma nel ferir , chi fa ? Può co’ fuoi moti 
Turbarmi il cor : può vacillar la mano. 
Se valor non mi dai. 

Io fon’ uomo , io fon padre , e tu lo fai. 
Servi , pallori , olà. 


G A M ari , P afiori 3 e detto . 

Gam. Ch e imponi ? 

Abr. Ifacco .... 

Dal fonno .... (Oh Dio ! ) Si detti. 
Un giumento s’ appretti : e due di voi 
Siano pronti a feguirmi. 

Gam. Ad ubbidirti 
Volo , o Signor. 

Abr. Senti. 

Gam. Che brami? 

Abr. Oflerva 

Che Sara non t’afcolti. Il fuo ripofo 
Non difturbar. 

Gam. Cauto farò. 
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« « 

Abramo, Pajlori , e poi Sara » 
Abr. Sitacela 

Per ora a lei l’arcano, e fi rifpetti 
Il materno dolor. Più tardi . . Oh Dio ! 
Ella vien , che dirò ? 

Sara. Tanto F aurora 

Perchè previene Abram? Qual nuova 
cura. . . 

Abr. Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio fvenar. Gli aridi rami 
Ch’ arder dovran fu Fara 
Or dal bofeo vicin fceglier vogFio 
Di propria man. Non trattenermi !j 
addio. 

Sara. Ne teco elfer potrò ? 

Abr. No : quella volta 
Piacciati rimaner. 

Sara. Come ! Io tant’ anni 
Alle gioje , agli affanni 
Ti fui compagna ; or de’ tuoi merti à 
parte 

Elfer più non dovrei ? 

Abr . ( Giulia è Faccufa. 

No, 
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No , d’un merto sì grande 
Fraudar non deffi. OdaParcan. ) Paf- 
tori , 

Lafciatemi con lei. 

( Mio Dio , reggi il fuo core , e i detti 
miei. ) 

Sara. ( Che mai dirmi vorrà ! ) 

Abr. Conforte amata , r 

Di tante grazie e tante 
Che Dio ti fe , dì , ti rammenti ? 

Sara. E come 
Obliarle potrei ? 

Abr. Sei grata a lui } 

Sara. Ei ben vede il mio cor. 

Abr. Ma fe di quella 
Gratitudine tua da te volefle 
Qualche diffidi prova } 

Sara. Incontrerei 

Contenta ogni periglio ; 

Darei la vita. 

Abr. E s’ei chiedefle il figlio ? 

Sara. Ifacco ! 

Abr. Ifacco. 

Sara. Ah forfè 

Ne morrei di dolor ; ma il renderei 
Tomo Vili. S 
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Alla man che me *1 diede. 

Abr. E ben : rendilo , o Sara. Iddio Io 
chiede. 

Sara. Lo chiede ! 

Abr. Si. Degg’io 

Sacrificarlo a lui. Così m’impofe : 

Fu affoluto il comando. 

Sara. Abram , che dici ! 

Son fuor di me 1 Dio vuol’ eftinto un 
figlio 

Sì caro a lui ! Che fu fuo don 1 Che 
deve 

Di popoli sì vafti eflere il padre ! 

Ma come ? Ma perchè ? 

Abr. Tanto non piacque 

Al Signor di fvelarmi. E quando un 
cenno 

Dal fuo labbro ci viene ; 

Sara , ubbidir , non difputar conviene. 
Sara. Ed Ifacco fra poco . . . 

Abr. Cadrà fu l’ara. 

Sara. E ’l padre ifteffo . . . 

Abr. E ’l padre 

L’offrirà di fua man. Concorri , o 
fpofa , 
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Se vuoi parte nel merto , all’atto ibj 
luftre 

Col tuo voler : chè la prefenza an- 
cora 

Da una tenera madre 
Non pretendo , e non voglio. Addio. 
Nafcondi 

Ad Ifacco 1 * arcan : da me conviene 
Ch’ei fappia. . . Aimè ! Tu piangi. Ah 
qual torrente 
Di lagrime improwife 
Ti prorompe dagli occhi ! Ah no , con- 
forte , 

Non cedere al dolor. So che tu fei 
Ubbidiente a Dio : che non contrafta 
A’ fuoi cenni il tuo cor ; ma ciò non 
bafta. 

Non folo umile , e pronta 
Convien che fta ; ma rifoluta , è forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi , 
Ed operi volendo ; Iddio pietofo 
T affilierà con la fua grazia : e poi 
La grazia fua farà tuo merto. Ah penfa 
Ch’ ei fa meglio di noi quel che gio- 
varne 
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, Quel che nuocer ne può. Che le ric- 
chezze , 

L’onor , la vita , i figli 

Tutti fon doni fui ; 

Ne perdiana noi quel che rendiamo a 
lui. 

Datti pace , e più ferena 
A ubbidir l’ alma prepara : 

Quella cura a Dio più cara 
D’ogni vittima farà. 

Chi una vittima gli fvena , 

L’ altrui fangue offre al fuo trono : 
Chi ubbidifce , a lui fa dono 
Della propria volontà. 
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Sara, poi Isacco, indi G amari > 
e Pajlori. 

Sara. Dunque fra pochi iftanti 
Mifera , afflitta , addolorata madre , 
Madre più non farai 1 Quel fen tra- 
fitto , 

Quel giufto feno ha da verfar fu l’ara 
Tutto il fangue innocente ! Ah che 
nell’ alma 

Quel coltello io già fento. Eterno pa- 
dre. 

Il mio dolor graclifci. In quello petto 
Comincia il facrifizio. Ah non è forfè 
Sacrifizio minore 

Del fangue che domandi , il mio do- 
lore. 

Jfac. Madre. 

Sara. ( Oh nome ! Oh fembiante ! ) 

Ifac. Abram m’addita. 

Non è con te ? Volo a cercarlo. 

Sara. Afcolta. 

( Dammi forza , o mio Dio. ) 

Ifac. Tu non faprai 

*3 
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Che un facrifizio or fi prepara , e ch’io 
Vi deggio effer prefente. 

Sara. Lo fo , figlio , Io fo. 

Gafn. Che tardi , Ifacco ? 

T’affretta : Abram ti chiede. 

Ifac. Eccomi. Addio , 

Amata genitrice. 

Sara. Ah ferma. ( Io moro. ) 

Non lafciarmi così. 

Jfac. Che affanno è quello I 
Perchè quel pianto ! 

Sara. Ah fenza figlio io reflo. 

Ifac. Ma tornerò. La prima volta è forfè 
Ch’ io ti lafciai ? 

Sara. Ma quella volta ... Oh Dio ! 

Chi provò mai tormento eguale a! 
mio? 

Ifac. Gamari , che farà ? L’ alma ho di- 
vifa 

Fra’l comando del padre, e’1 duci 
di lei. 

Partire a un punto , e rimaner vor- 
rei. 

Ah fi, Gamari amato , 

Tu che folli fin’ ora il mio diletto ; 
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Tu che fu quefto petto 

Giungerti a ripofar , prendine cura 

In vece mia : mentre farò lontano , 

Con l’ opra tu Tallirti , e col confi- 
glio. 

Madre , fin ch’io ritorni , ecco il tuo 
figlio. 

Sara. Oh cura ! Oh amore ! Oh tene- 
rezza ! 

Jfac. E pure 

Tu piangi ancor. Ma che far deggio ? 
Il fai 

Che del padre è voler. . . 

Sara. Si : vanne , o figlio ; 

Il fuo voler , s’ adempia. Il voglio an* 
ch’io , 

Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti. 

Và . . . Senti . . . Oh Dio ! Prendi un* 
abbraccio , e parti. 

Jfac. Madre ! Amico J Ah non piangete : 
Lungi ancor , prefente io fono. 
Non è ver , non v’abbandono : 
Vado al padre , e tornerò. 

Ei refpira in quefto petto , 

Ei vi parla , a lui credete : 
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Voi fra poco , lo prometto. 
Voi farete ov’io farò. 


Sara , Ga ma ri , e Pajlori. 

Gam. IVladre ( fe pur tal nome 

Soffri da me ) qual mai dolore è quello 
Che si t’opprime acerbamente il core ? 
Sara. Ah figlio , il mio dolore 
Ne fpiegarti pofs’io , 

Ne comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per fpiegarlo bifogna , ed effer madre 
Per intenderlo appien. 

Gam. Ma grato a Dio 
Tanto affanno farà ? 

Sara. Si : quello affanno 
Ei fa che non s’oppone 
Al fuo fanto' voler : eh’ io gemo , e 
gli offro 

Tutti i gemiti miei : ch’io piango , e 
intanto 

Benedico il fuo nome in mezzo al 
pianto. 

Si , ne’ tormenti illeffi , 

T’ adoro , eterno bene ; 
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Quanto da te mi viene , 

Tutto m’infpira amor. 

E fe di piti poteffi , 

Di più penar vorrei : 

Chè maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 


Ga MARI , e Paftori. 

Gam. Andiam , Paftori, a confolar. ... 
Ma voi 

Tutti piangete ! Ah di quell’ alme 
belle 

Non i teneri affetti 

Solo imitar , ma le virtudi ancora 

Procuriamo , o compagni. 

Quell’umiltà, quel fanto amore, e 
quella 

Collante ubbidienza efempj fono 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati. 

Se intenderlo fappiam : ma i detti 
fuoi 

Se infecondi faran , miferi noi 1 
Siam paffaggieri erranti 
Fra i venti , e le procelle : 
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Ecco le noftre ftelle , 
Quelle dobbiam feguir. 
Con tal foccorfo appreflò 
Chi perderà fe fteffo ì 
Con tanta luce avanti 
Chi fi vorrà fmarrir } 


Coro di Pajlori. 

O figlia d’ umiltà , d’ ogni virtude 
Compagna ubbidienza ! Un’ alma fida 
Chi al par di te fantificar fi vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 
È il voler noftro : i difettofi rami 
Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi v’innefti : il tronco an- 
tico 

Prende nuovo vigor : Dio l’alimenta ; 
E voler noflro il Tuo voler diventa. 

Firn della prima Parte. 
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SA RA ,e poi Pafiori. 

Sara. hi per pietà mi dice , 

Il mio figlio che fa ? Servi , e pallori 

Invio d’ intorno , e alcun non riede. 
Ah forfè 

Pietofo ognun m’evita: ah l’inno- 
cente 

Già fpirò forfè l’alma in man del 
padre. 

. Forfè. . . Oh Dio che dolor ! Chi mi 
confoli 

Non li trova per me : lume a quell’ 
occhi 

Scema il pianto eh’ io verfo , 

E in un mar d’ amarezze ho il cor fom- 
merfo. 

A chi volgermi io deggio ? Ove pofs’ io 

Un’ oggetto trovar che mi rifiori ? 

, Di lieti abitatori 

Quelli alberghi già pieni , or han per 
tutto 

Solitudine , e lutto. Abbandonate 
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Piangon P ifteffe vie : cercan gli ar- 
menti 

Il perduto cullo de : erran P agnelle 
Senza P ufata legge : 

È percoffo il paftor , difperfo il gregge. 
Almen di tanti , almeno 
Tornar vedeffi. . . Eccone alcun. Si 
cerchi , 

Chiedafi. . . Non ho cor. Pallori. . . 
Ah tremo 

D’ afcoltar la rilpolta. Ah perchè mai 
Sì confufi tornate ? 

Dov’ è Abram ? Che vedelle ? Oh 
Dio parlate. 

Deh parlate , che forfè tacendo 
Men pietolì , più barbari liete. 

Ah v’intendo , tacete, tacete. 
Non mi dite che ’l figlio morì. 

So che fpira quell’ ollia sì cara. 
Veggo il fangue che tinge quell* 
ara , 

Sento il ferro che ’l fen le ferì. 



Digitized by Google 


Parte Seconda, 285 


Ga MA RI , e detti. 

Cam. D e* cenni tuoi , non per mia coir 
pa , io tomo 

Sì tardo efecutor. Sappi. . . 

Sara. Ah già tutto , 

Tutto , Gamari , io fo. Non ho più 
figlio. 

Macco già fpirò. 

Cam. Come ? S’io fteffo 

Pur ora il vidi a piè del Moria ? 

Sara. Ah dunque 

Ei vive ancor ? Non t’ingannafti } 
Cam. In breve 

L’ abbraccerai tu fteffa. 

Sara. Eterno Dio , 

Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà ? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al 
Nume 

Oftia fvenoffi ? 

Gam. Il facrifìzio io credo 

Che ormai farà compito : allor non 
l’era 
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Quando partii. 

Sara. No ! Ma che attefe Abram» 

Sì lungo tempo a piè del Moria ? 

Gam. Anch’io 

Me ne Rupia : ne d’appreffarmi mai 
Per dimandarne ofai. Forfè dal cielo 
Qualche fegno attendea: che d’im- 
provvifo 
Rifoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli. 

Sara. Aime ! 

Gam.S u’1 piano 

Tutti lafciò. La facra fiamma in una , 
L’acciaro avea nell’ altra mano. 

Sara. E Ifacco ? 

Gam. Ed Ifacco ( oh umiltà ! ) Sotto l’in- 
carco 

De’ gravi accolti infieme 
Rechi rami affaticato , e chino 
Su per l’erta il feguia. 

Sara. Ma quante volte 
Oggi morir degg’ io ? 

Gam. Quando il mio caro 
Signor vidi in quell’ atto 
Faticofo , e fervile , ah quanti mai 
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Quanti teneri affetti in fen provai ! 

Dal gran pefo ogni momento 
Io temea vederlo oppreffo : 

Io fentia quel pefo ifteflò 
Aggravarmifi fu ’l cor. 

E tal parte in fu qviel monte 
Io provai del fuo tormento , 

Che la fronte ancor mi fento 
Tutta molle di fudor. 

Sara. Deh per pietà non ricercar parlan- 
do, 

Non inafprir le mie ferite. 

Cam. Offerva : 

Ecco Abram che già torna. 

Sara. Aimè ! Compito 
È dunque il facrifìzio. 

Cam. Dubitar non fi può. Di fangue an- 
cora 

Su la delira d’Àbramo 
Roffeggia il ferro. 

Sara. Ah lafcia eh’ io m’ involi 
A villa sì crudel . . •. 
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Abramo , Isacco , fervi , e detti . 


Ifac. IVIadre. 

Abr. Conforte. 

Ifac. Dove vai ? 

Abr. Da chi fuggi ? 

Sara. Ifacco ! Oh Dio ! 

Sogno ? Sei tu ? 

Ifac. Si , madre mia , fon’ io. 

Vengo a recarti pace : 

Torno agli amplefli tuoi. 

Sara. Tu. . . Vivi ! 

Ifac. Io vivo. 

Aperto ha Dio per noi 
Di fue grazie il teforo. 

Sara. Figlio. . . 

Ifac. Aimè ! Tu vacilli! 

Sara. Ah figlio. . . Io. . . Moro. 

Abr. Reggila , Ifacco. 

Ifac. Ah qual pallor mortale ! 

Qual gelato fudor ! 

Abr. No , non fmarrirti , 

Non confonderti, o figlio. È d’ogni 
grande 
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tmprovvifo piacer quello che vedi 
Non infolito effetto. In pochi iflanti 

' Perchè torni in fe fleffa , 

Balla un breve ripofo all’alma op* 
preffa. 

Ifac. Ma come , oh Dio , quell’ alma 
Che reliflea fra cento affanni e cento , 
Come or cede a un contento ? 

Abr. Ah figlio , in noi 
' v Noto è la doglia , e confueto affettò : 
Ofpite paffaggier Tempre è il diletto. 

Entra l’uomo allor che nafce 
In un mar di tante pene. 

Che s’avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a foftener. 

Ma per lui sì raro il bene , 

Ma la gioja è così rara , 

Che a foffrir mai non impara 
Le forprefe del piacer. 

Gam. Già torna a refpirar , già Sara al 
giorno 

Di nuovo apre le ciglia, 
r Sara. Abramo 1 Ifacco ! 

Ah dunque è ver ? 

Jfac Si genitrice , e fei 

Torno FI IL T 



290 Isacco 

Nelle mie braccia. 

Sara. Ah benedetto fia , 

Clementiffimo Dio , Tempre il tuoi 
nome. 

Ma come, Abram, ma come . . , 

Abr. Odi , ed adora 
L’infinita bontà. Svelarmi appena 
Piacque al Signor del facrifizio il loco ; 
Che pronto io Porgo , e al deftinato 
colle , 

Col figlio fol che mi feguia vicino , 

(Con qual cor , tu lo penfa ) io m’in*j 
camino. 

Per via mi chiede Ifacco : 

L’oftia dov’è ? Prowederalla Iddio , 
Senza mirarlo in fronte 
Mefto io rifpondo, e vo falendo il 
monte. 

Giunto, l’ara compongo, i fecchi 
rami 

Sopra v’adatto , annodo il figlio . . . 
Sara. Ah tutto 

Allor comprefe ! E come offriva a Dio 
La fua vita in tributo ? 

Abr. Come agnello innocente , umile , 

I 
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e muto. 

Sara. Sento gelarmi , Abramo , 

Il tuo flato in quel punto 
Figurandomi fol. 

Abr. No , Sara : allora 
Un’ incognita forza , 

Dono del Ciel, già mi reggea. Ne il 
padre , 

Ne T uomo era più in me. La grazia 
avea 

Vinto già la natura. Un lume ignoto 
All’umana ragion ne’ miei penfieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promefle univa infieme. 

D’ amor , di fè , di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio , 

E mi parea di ragionar con Dio. 

E già fu’ 1 capo impofta 
Del genufleffo Ifacco 
La finiflra io tenea : già fifle in cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
Stava già di ferir la delira armata : 

Il colpo già cadea. 

Sara. Mi trema il core. 

Abr. Quando un vivo fplendore 

Tz 
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L» ar i a accende improvvifo, e voce 

udiamo , 

Che mi fgrida dal Ciel : Fermati, Àbra- 
mo : 

Il figlio non ferir. Quanto lo temi 
Già Dio conobbe. Ad immolar per lui 
L'unigenita prole 

Tufei pronto , ei lo vede , altro non vuole. 
Sara. Refpiro. 

Abr. U fuon di quelle... ( Ecco, Q 
conforte , 

I teneri momenti ; e 1* uomo , e il pa- 
dre 

Ecco in Abram ) di quelle voci il Tuono 
L’ alma mia difarmò : gli argini mfranfe 
Che avea d’intorno , e il violento fiu- 
• me 

De’ trattenuti affetti - 

Tutto allor m’inondò. Stupor, con- 

' tento , 

Gratitudine , amor , tema , delio , 
Tenerezza , pietà , quafi in quel pun- 

to » . ^ 

Quafi oppreffero il cor. Dar grazie a 

Dio 
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Volea del don ; ma non poteva il lab- 
bro 

Parole articolar : difciorre il figlio 
. Frettolofo volea ; ma i nodi ifteffi , 
Che intrepida formò , la man tre- 
mante 

Rallentar non fapea. Voci interrotte 
Dal foverchio piacer , teneri amplelfi , 
Baci mifti di pianto. ... Ah che nar- 
rando 

Si confondon di nuovo i fenfi miei. 
Figlio , fiegui in mia vece : io non 
potrei. 

Jfac. La vittima mancava 
Al facrifizio ancor : Dio la providde , 
Come Abram prefagì. Rivolti al fuono 
D’ uno fcoffo cefpuglio 
Veggiam bianco monton , che fra 
gl’ impacci 
De’ fleffuofi dumi 

Rimallo prigionier , l’armata fronte 
Liberar non potea. Quello ( oh feli- 
ce! ) 

Ottenne i lacci miei. Quello trafitto 
Servì d’ efca innocente al facro foco ; 
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Ne fenza invidia mia prefe il mio Ioc<^ 
A me le fue ritorte , 

Quei colpi a quello feno , 

L’ onor di quella morte 
Era promeflò a me. 

Ma tu , Signor , fe ancora 
Per te non vuoi eh’ io mora , 

Fà che vivendo almeno 
Io viva fol per te. 

Cam. Felice Abram , che sì gran prove 
ài date 

A Dio della tua fè. 

Sara. No , non è quella 

La fua felicità. Già noto a Dio 
Senza prove era Abram ; noto a fe 
HelTo 

Abram non era. Ei non fapea di quan- 
ta 

Virtù folfe capace , e Dio lo volle 
Di fue forze illruir. Volle che il mondo 
Di fede avelfe , e di collanza in lui 
Memorabili efempj. Ah lian fecondi 
Almen gli efempj fuoi. 

Ah rinnoviam quel facrifìzio in noi. 
Sian’ are i nollri petti , 
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Sia fiamma un fanto amor , 
Vittime fian gli affetti 
Figli del noflro cor 
Svenate a Dio. 

Merto non v’ha maggior 
Un figlio ad immolar , 

Che un folle a foggiogar 
Noftro defio. 

Abr. Tacete. Aprefi il cielo. 

Ang. Abramo , io torno 
A te nuncio di Dio. Tanto a lui piac- 
que 

Della tua fe la generofa prova , 

Che le promeffe fue tutte rinnova. 

Te benedice , e un giorno 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà : nella progenie , a cui 
Tanti germi darà quanto contiene 
In fe di flelle il cielo , il mar d’ arene. 
Ne* dì felici 
Quel germe altero 
De’ fuoi nemici 
Terrà l’impero 
E a tutti in faccia 
Trionferà, 

74 
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Dio P ha prometto , 

Dio P aflìcura ; 

E per fe fletto 
Quel Dio lo giura , 

Che tutta abbraccia 
L’eternità. 

Sara . Udifli , Abram. . . 

Jfac. Padre. . . Ei non ode l 
Sara. Oh come 
Sfavilla in volto ! 

Abr. Onnipotente Dio , » 

Con quai cifre oggi parli. Il padre 
ifteflo 

Offre P unico figlio ! Il figlio accetta 
Volontario una pena 
Che mai non meritò ! Della fua morte 
Perchè porta fu ’1 dorfo 
Gl’ iftrumenti funefti ? A che fra tanti 
Scelto è quel monte ? A che di fpine 
avvolto 

Ha la vittima il capo ? Ah nei futuro 
Rapito io fon. Già d’ altro fangue a fi. 
perfo 

Veggo quel monte: un’ altro figlio io 
miro 

« . # 
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Inclinando la fronte , in man del 
padre 

La grand’ alma efalar. Tremano i 
colli , ' 

S’apron le tombe , e di profonda 
notte 

Tutto il ciel fi ricopre. Intendo inten- 
do; 1 • •• 

Grazie , grazie , o mio Dio. Quello è 
quel giorno , 

Che bramai di veder : quello è quel 
fangue , 

Che infinito compenfo 
Fia di colpa infinita : il facrifizio 
Quello farà che foddisfaccia infieme 
E l’ eterna giullizia , 

E l’eterna pietà : la morte è quella 
Che aprirà della vita all* uom le 
porte : 

Oh giorno 1 Oh fangue ! Oh facrifizio 1 
Oh morte ! 

Coro. Tanti fecoli innanzi 

Dunque in ciel fi prepara 
La noltra libertà ? Colla dell’ 
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La falute immortai cura sì gran* 
de 

Dunque all' autor del tutto ? 
Ah non perdiam di sì gran cura 
il frutto* 

IL FINE . 
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PRIMAVERA 

CANZONETTA- 


Cjià riede primavera 
Col fuo fiorito afpetto : 

Già il grato zeffiretto : 
Scherza fra l’erbe e i fior. 

Tornan le frondi agli alberi: 
L’erbette al prato tornano : 
Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 
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# 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gel difcioglie 
E quei le verdi fpoglie 
Veggonfì riveftir. 

E il fìumicel , che placido 
Fra le lue fponde mormora , 
Fa col difciolto umor 
Il margine fiorir. 


# 

V orride querce annofe 
Su le pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i campi adomano 
Mille fioretti tremuli , 
Non violati ancor 
Da vomere crudel. 
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AI caro antico nido 
Fin dalle Egizie arene 
La rondinella viene , 

Che ha valicato il mar. 

Che mentre il volo accelera , 
Non vede il laccio pendere j 
E va del cacciator 
L’infidie ad incontrar. 

* 


L’ amante paftorella 
Già più ferena in fronte 
Corre all’ ufata fonte 
A ricomporfi il crin. 

Efcon le greggie a i pafcoli : 
D’ abbandonar s’ affrettano 
L’ arene il pefcator , 

L’ albergo il pellegrin. 

# 
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# 

Fin quel nocchier dolente 
Che fui paterno lido 
Scherno del flutto infido 
Naufrago ritornò. 

Nel rivederlo placido 
Lieto difcioglie l’ancore : 

E rammentar non fa 
L’ orror che in lui trovò. 

# 

E tu non curi intanto , 

Fille , di darmi aita : 

Come la mia ferita 
Colpa non fia di te. 

Ma fe ritorno libero 
Gli antichi lacci a fciogliere , 
No che non ftringerò 
Piii fra catene il piò. 


Del 
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# 

Del tuo bel nome amato 
Cinto del verde alloro , 

Spetto le corde d’ oro 
Ho fatto rifonar. 

Or fe mi fei piìi rigida 

Vuò che i miei fdegni apprendano 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggj a vendicar. 

# 


Ah no ; ben mio , perdona 
Quelli fdegnofi accenti: 
Chè fono i miei lamenti 
Segni d’un vero amor. 

S’ è tuo piacer , gradifcimi : 

Se così vuoi , deprezzami : 
O pietofa , o crudel 
Sei P alma del mio cor. 
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Or che niega i doni fuoi 
La ftagion de’ fiori amica , 
Cinta il crin di bionda fpica 9 
Volge a noi 
L’eftate il piò. 

E già fotto al raggio ardente 
Così bollono l’ arene , 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il fol non è. 
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Pili non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade ; 

Più dal ciei pioggia non cade 
Che rifiorì 
E l’erba , e’ 1 fior. 

Alimento li fonte , il rio 
Al terren più non comparte , 

Che fi fende in ogni parte 
Per defio 
Di nuovo umor. 

Polverofo al fole in faccia 
Si fcolora il verde faggio , 

Che di frondi al nuovo maggio 

Le fue braccia 

Riveftì. 

Ed ingrato al fuol natio 
Fuor del tronco ombra non flende : 
Ne dal fol l’ acque difende 
Di quel rio 
Che lo nutrì. 
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# 

Molle il volto , il fen bagnato 
Dorme ftefo in ftrana guifa 
Su la meffe già recifa 
L’ affannato 
Mietitor. 

E con man pietofe , e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorofa villanella 
Dalla fronte 
Il fuo fudor. 

# 

Là fu P arido terreno 
Scemo il can d’ogni vigore 
Langue accanto al fuo Signore , 

E ne meno 
Ofa latrar. 

Ma tramanda al feno oppreffo 
Per le fauci inaridite 
Nuove fempre aure gradite 
Con lo fpeffo 
Refpirar. 

^3 
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Quel torci , che innamorava 
Del fuo ardir ninfe , e pallori , 
Se ne’ tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir : 

Del rufcello or fu le fponde 
Lento giace , e mugge., e guata 
La giovenca innamorata , 

Che rifponde 
Al fuo muggir. 

# 

Per timor del caldo raggio 
L’augellin non batte l’ale ; 

Alle ftridule cicale 
Cede il faggio 
L’ ulìgnuol. 

Moftran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi , 
Che ravvolte a’ nudi fterpi . 
Si fan belle 
In faccia al fol. 

* 
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ÀI calor del lungo giorno 
Senton là ne’ falli umori 
Anche i muti abitatori , . 

Che il foggiorno 
Intiepidì. 

E da’ loro antri mufcofi 

Più non van fcorrendo il mare | 

Ma fra’ falli , e l’ alghe amare 
Stanno afcolì 
A’ rai del dì, 

# 

Pur Teliate tormentofa, 

S’io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille , 

Sì penofa 
A me non è. 

Mi conduca il cieco Dio 

Fra’ Numidi , o al mar gelato , 

Io farò Tempre beato , 

Idol mio , 

Vicino a te. 

* 

r 4 
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Benché adulta abbia la fronte , 
Con le curve oppofte fpalle 
Una ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo fol. 

Là dall’ alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido , e vago , 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 
Il verde fuol. 

# 

Là del fol dubbia è la luce , 
Come fuol, notturna luna : 

Ne paftor greggia importuna 
Vi conduce 
A pafcolar. 

E fe v’entra il fol furtivo. 

Vedi Tombra delle piante 
Al variar d’aura incollante 
Dentro il rivo 
Tremolar. 

# 
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* 

Là, mia vita, uniti andiamo: 

Là cantado il dì s’ inganni : 

Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 
Di gioir. 

Chè raddoppia i fuoi tormenti , 

Chi con occhio mal ficuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 

Me non fdegni il biondo Dio,' 

Me con Fille unifca amore ; 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio , 

Nemico ciel. 

Chè il defio non mi tormenta 
O di fallo , o di ricchezza ; 

Ne d’incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
Il pigro gel. 
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Curvo il tergo , e bianco il mento 
Toccherò le corde ufate , 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò. 

E a que’ rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora , 

Su la man , che m’innamora 

Freddi baci 

Imprimerò. 

# 

Giudi Dei , che ripofate 
Placidiflimi full’ etra , 

La mia Fille , e la mia cetra 
Deh ferbate 
Per pietà. 

Fili poi la Parca avara 
I miei dì mill’ anni , e mille > 

La mia cetra , e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farà. 

# 
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Cu razie agl’ inganni tuoi , 
Alfin refpiro o Nice , 

Alfin d’un’ infelice , 

Ebber gli Dei pietà. 

Sento da’ lacci fuoi , 

Sento che l’alma è fciolta ! 
Non fogno quella volta. 
Non fogno libertà. 
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# 

Mancò l’ antico ardore , 

E fon tranquillo a fegno , 
Che in me non trova fdegno , 
Per mafcherarfì amor. 

. Non cangio più colore , 

Quando il tuo nome afcolto : 
Quando ti miro in volto , 

Più non mi batte il cor, 

# 

Sogno , ma te non miro , 
Sempre ne’ fogni miei : 

Mi detto , e tu non fei , 

Il primo mio penfier. 

Lungi da te m’ aggiro , 

Senza bramarti mai : 

Son teco , e non mi fai 
Ne pena , ne piacer. 

# 
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# 

Di tua beltà ragiono , 

Ne intenerir mi fento : 

I torti miei rammento , 

E non mi fo fdegnar. 

Confufo più non fono , 

Quando mi vieni appreffo : 

Col mio rivale ilteffo 
Pollo di te parlar. 

# 

Volgimi il guardo altero , 

Parlami in volto umano ; 

II tuo difprezzo è vano , 

È vano il tuo favor : 

Chè più P ufato impero , 

Quei labbri in me non hanno ; 
Quegli occhi più non fanno 
La via di quello cor. 

# 
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# 

Quel che or m’ alletta , o fpiace „ 
Se lieto , o mefto or fono , 
Già non è più tuo dono , 

Già colpa tua non è. 

Chè fenza te mi piace , 

La felva , il colle , il prato 
Ogni foggiorno ingrato 
M’ annoja ancor con te. 

# 

Odi s’io fon lineerò : 

Ancor mi fembri bella , 

Ma non mi fembri quella , 
Che paragon non ha. 

E ( non t’ offenda il vero ) 

Nel tuo leggiadro afpetto , 

Or vedo alcun difetto , 

Che mi parea beltà. 
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# 

Quando lo (trai fpezzai , 

Confeflo il mio roffore , 

Spezzar m’intefi il core , 

Mi parve di morir. 

Ma per ufcir di guai , 

Per non vederfi oppreflo , 

Per racquiftar fe fteffo 
Tutto fi può foffrir. 

# 

Nel vifco in cui s’ avvenne , 

Quell’ augellin talora , 

Lafcia le penne ancora , 

Ma torna in libertà. 

Poi le perdute penne , 

In pochi dì rinnova , 

Cauto divien per prova 9 
Ne più tradir fi fa. 

* 
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# 

So che non credi eftinto , 

In me l’ incendio antico , 
Perchè fi fpeffo il dico , 
Perchè tacer non fo. 

Quel naturale iftinto , 

Nice , a parlar mi fprona 
Per cui ciafcun ragiona , 
De’ rifehi che pafsò. 

# 

Doppo il crudel cimento , 
Narra i pattati fdegni ; 

Di fue ferite i fegni , 
Moftra il guerrier così. 

Moftra così contento , ' 
Schiavo che ufcì di pena , 
La barbara catena , 

Che ftrafeinava un dì. 

# 
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# 

Parlo , ma fol parlando , 

Me fodisfar procuro ; 1 
Parlo , ma nulla io curo 
Che tu mi pretti fè. 

Parlo , ma non dimando 
Se approvi i detti miei : 

Ne fe tranquilla fei 
Nel ragionar di me. 

# 

Io lafcio un’ incollante : 

Tu perdi un cor lineerò : 

Non fo di noi primiero , 

Chi s’ abbia a confolar. 

So che un sì fido amante 
Non troverà più Nice , 

Che un’ altra ingannatrice 
È facile a trovar. 

Tomo Vili. X 
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P laca gli Tdegni tuoi , 
Perdono , amata Nice ; 
L’error dW infelice 
È degno di pietà. 

È ver , da’ lacci fuoi 
Vantai che l’alma è fciolta ; 
Ma fu l’eftrema volta , 

Ch’ io vanti libertà. 

© 

Xi 


Digitized by Google 



324 Palinodia a Nice 

# 

È ver , l’antico ardore 
Celar pretefi a fegno , 
Che mafcherai lo fdegno , 
Per nonfcoprir l’araor. 

Ma cangi , ono colore : 

Se nominar t’afcolto , 
Ogn’un mi legge in volto 
.Come fi fta nel cor. 

# 

Pur dello ogn’ or ti miro , 
Non che ne’ fogni miei : 
Che ovunque tu non fei , 
Ti pinge il mio penfier. 

Tu , fe con te m’ aggiro ; 

Tu fe ti lafcio mai ; 

Tu delirar mi fai 
Di pena , o di piacer. 

# 
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# 

Di te s’ io non ragiono , 

Infaftidir mi fento ; 

Di nulla mi rammento , 

Tutto mi fa fdegnar. 

A nominarti io fono 

Sì avvezzo a chi m’ appretto , 
Che al mio rivale ifteffo 
Soglio di te parlar. 

# 

Da un fol tuo fguardo altero , 

Da un fol tuo detto umano , 

Io mi difendo in vano , 

Sia fprezzo , o fia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero , 

Altro deftin non hanno 
Che fecondar non fanno 
I moti del mio cor. 


Palinodia a NiCE 

# 

Ogni piacer mi fpiace , 

Se grato a te non fono : 

Ciò che non è tuo dono , 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace , 

Sia colle , o felva , o prato : 
Tutto è foggiorno ingrato 
Lungi , ben mio , da te. 

Or parlerò lineerò : 

Non iolmi fembri bella , 

Non fol mi fembri quella , 
Che paragon non ha : 

Ma fpeflb ingiufto al vero , 
Condanno ogn’ altro afpetto , 
Tutto mi par difetto , 

Fuor che la tua beltà. 
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Lo Arai già non fpezzai ; 

Che invan per mio roffore , 
Trarlo tentai dal core , 

E ne credei morir. 

Ah per ufcir di guai , 

Più me ne vidi oppreffo : 

Ah di tentar Pifteffo , 

Più non potrei (offrir, 

* 

Nel vifco in cui s’awenne. 

Quell’ augellin talora , 

Scuote le penne ancora. 
Cercando libertà ; 

Ma in agitar le penne 
Gl’ impacci fuoi rinnova , 

Più di fuggir fa prova , 

Più prigionier fi fa, 

# 
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# 

No , ch’io non bramo e (Unto 
Il caro incendio antico : 
Quanto più fpeffo il dico , 
Meno bramar lo fo. 

Sai che un loquace iftinto , 
Gli amanti a’ detti fprona ; 
Ma' fin che fi ragiona , 

La fiamma non pafsò. 

# 

0 

Biafina nel rio cimento 
Di Marte ogn’or gli fdegni , 
E ogn’ or di Marte a i fegni 
Torna il guerrier cosi. 
Toma così contento 
Schiavo che ufcì di pena 
Per ufo alla catena , 

Che deteftava un dì. 

# 
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Parlo , ma ognor parlando , 

• Di te parlar procuro ; 

Ma nuovo amor non curo , .) 
Non fo cambiar di fé. 

Parlo , ma poi dimando 
Pietà de’ detti miei : 

Parlo , ma fol tufei. 

L’arbitra ogn’ or di me. 

Un cor non incollante , 

Un reo così lineerò , 

Ah l’amor tuo primiero 
Ritorni a confolar. 

Nel fuo pentito amante , 

Almen la bella Nice , 

Un’alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 
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# 

Se mi dai di pace un pegno , 

Se mi rendi , o Nice , ii cor 
Quanto già cantai di fdegno, 
Ricantar voglio d’amor« 


«a s&f 
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Ecco quel fiero iftante , 
Nice , mia Nice, addio. 
Come vivrò ben mio , 
Così lontan da te ) 
lo vivrò Tempre in pene , 
Io non avrò più bene ; 
E tu chi fa Te mai 
Ti fovverrai di me ! 

0 
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Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il pender feguace 
Su F orme del tuo piè. 

Sempre nel tuo camino 
Sempre m’ avrai vicino , 

E tu chi fa fe mai 
Ti fowerrai di me ! 

# 

Io fra remote fponde 
Meflo volgendo i palli 
Andrò chiedendo a i fafli 
La ninfa mia dov’è ? 

Dall’ima all’altra aurora , 

Te andrò chiamando ognora : 
E tu chi fa fe mai 
Ti fowerrai di me ! 
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Io rivedrò fovente O 

Le amene piagge , o Nice , 

Dove vivea felice ) 

Quando vivea con te. \ 

A me faran tormento s 

Cento memorie e cento : 

E tu chi fa fe mai > 

Ti fovverrai di me ! 

# 

Ecco ( dirò ) quel fonte vi 
Dove avvampò di fdegno , 

Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè: ’ 

Qui fi vivea di fpeme , V-J 

Là fi languiva infieme : 

E tu chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me ! 


* 
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Quanti vedrai giungendo 
Al nuovo tuo foggiorho* 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fè. 

Oh Dio 1 Chi fa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti i 
Oh Dio ! Chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me I 

# 

Penfa qual dolce ffrale , 

Cara , mi lafci in feno , 
Penfa che amò Fileno 
Senza fperar mercè» 

Penfa, mia vita , a quello 
Barbaro addio fanello : 
Penfa. . . Ah , chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me I 


IL FINE. 
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SONETTI 

Del mio Giove terren minierò ali* 
ira , ( i ) 

Terror di tanti regni , augel reale. 

Tu ( ben lo puoi) portami tu full’ale 
Dov’Encelado oppreffo invan s’adira. 

Fra quella eh’ ivi a vera gloria afpira 
Di pallori , e d’Eroi fchiera immortale , 
Fatto parte di lor , con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira. 

Non mi fdegnar : pari è il tuo flato al 
mio, 

Siam fervi infieme. E fe tu reggi il tuo- 
no. 

Io m’affatico a fuperar l’oblio. 

•Ne fia vano il viaggio ; a piè del 
trono,' 

Riporterai tu nuovi Arali , ed io 
Inni più colti al nollro Nume in dono, 

, ( 1 ) Scritto dall’ autore cademia de’ pajlori Erti- 
in occafione d'ejfere fiato ni in Palermo . 
egli acclamato dall 1 Ac- 
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D a folto bofco al chiaro dì nemico 
Spetto induftre cultor’ elegge e toglie 
Pianta , che trafportata in colle aprico , 
Vuol che feconda in fua ftagion germo- 
gli* 

Quella ad altra s’ inneità , e nuove fpo* 
glie 

Vette , mercè del minifterio amico : 
Onde* ammira in fe fteffo il tronco an- 
tico 

I nuovi frutti , e le ftraniere foglie. 

Comprendi, eccelfa Donna, i detti 
miei ì 

II cultore è colui che ne governa : 

La felva è il mondo : e Tarbofcel tu fei. 

Fortunato arbofcel , cui non alterna 
L’anno ineguale i dì felici, e rei : 

Cui ride il ciel con primavera eterna l 

4&e 
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Onda , che fenza legge il corfo af- 
fretta , 

Benché limpida nafca in erta balza , 

S’ intorbida per via , perdefi , o balza 
In cupa valle a riftagnar negletta. 

- Ma , fe in chiufo canal geme riftretta , 
Prende vigor , mentre fe ftefla incalza : 
Alfin libera in fonte al ciel s’inalza , 

E varia , e vaga i riguardanti alletta. 

Ah quell’onda fon’ io , che mal ficura 
Dal raggio ardente , o dall’ acuto gelo 
Lenta impaluda in quella valle ofcura. 

Tu , che faggia t’avvolgi in facro velo,' 
Quell’ onda fei , che criftallina e pura 
Scorre le vie , per cui fi poggia al cielo. 
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F ola non è la viva face e pura , 

Che fu la delira ad Imeneo rifplende : 
Alti fenfi ravvolge , e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi 1* intende. 

Fiamma è la vita : e con egual mifura 
Dagli avi a i padri , a noi da lor difcen- 
de, - 

Da noi ne’ figli : e fi propaga , e dura , 
Come da face accefa altra s’accende. 

Qual fu la face , ond’ è la vollra erede 
Ogn’ un lo fa ; come rifplende in voi, 
Feliciflimi fpofi , ogn’ un lo vede. 

E vede ogn’ un , che rifpondendo poi 
A quel che precedè quel che fuccede , 
Dagli Eroi non verranno altri , eh’ E* 
roi. 
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JLdingi i coturni : ah refpiriamo or- 
mai ( 1 ) 

Dal tragico fudor , Vergini amiche. 

Fra i dubbj eventi , e le fventure anti- 
che 

Affai fi palpitò , fi pianfe affai. 

Recatemi la cetra. Io la temprai 
Speffo con voi fu le pendici apriche 
Del facro monte , e delle mie fatiche , 
Voftra mercè, non vergognofo andai. 

Se al maggior’ uopo or m’ affiftete ap- 
pieno , 

Trivulzifra lo fluol degli avi fuoi 
Collocherò d’ eternità nei feno. 

Stii che refifta a celebrar gli Eroi 
' Suggeritemi dunque , in premio almeno 
Degli anni miei facrificati a voi. 

( 1 ) Quefto * * due fe - 1 do il Principe Tridui zi 
guenti furono ferini quan- | ricevi il Tofon d’oro. 
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X3al primo dì , che del Fattore eterno 
Ufcì di man quella terrellre mole , 
Nacque 1* invidia : e vide nuovo il fole 
Di fangue fatollar l’odio fraterno. 

Propagata è la pelle ; e tal governo 
Fa pur di noi contaminata prole , 

Che in vece d’ allegrarti , ogn’ un li duole 
De’ pregj altrui , come di proprio fcher- 
no. 

Ma quando tu, degli avi tuoi fu For- 
me, 

E premj aduni , e merito verace , 

Come , fuor del fuo llil , 1* invidia dorme ? 
Deh l’ arte , ond’ ella e s’ avvilifce , e 
tace , 

Infegna al mondo , e alle tue fagge norme 
L’ agitata virtù dovrà la pace. 
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USIudo al volgo profan mal non s’ef- 
pofe 

Da’ saggi il vero : e fe tal* or fu fcritto , 
In favole la Grecia , e lo nafcofe 
In caratteri arcani il facro Egitto. 

Non la celebre nave Argo cómpofe : 
Non tentarono i Minj il gran tragitto: 
Finto il vello di Friflo , e finte cofe 
Son l’accorta Medea , Giafone invitto. 

La prudenza colei , quelli il valore , 
L’invidia il drago, e le dorate fpoglie 
L’acquifto fon di meritato onore. 

Tuie ottenerti , e nelle augufte foglie % 
E da Cefarea man. Quanto fplendore , 
Signor, quante tue lodi il dono acca* 
glie! 

W 
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L eggiadra rofa , le cui pure foglie 
L’ alba educò con le foavi brine , 

E a cui le molli aurette maturine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie : 
Quella provida man che al fuol ti to- 
glie 

Vuol trafportarti ad immortai confine, 
Ove , fpogliata delle ingiurie fpine , 

Sol la parte miglior di te germoglie. 

Così fior diverrai che non foggiace 
All’ acqua , al gelo , al vento , ed allo 
fcherno 

D’ una ftagion volubile , e fugace. 

E a più fido cultor polla in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza , odore eterno. 


*o* 
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C^uefte che in dono il mio Signor. mi 
manda 

Tazze, che afconde in fen barbara fpo- 

gKa, 

Atte alla nera Orientai bevanda , 

£ al biondo umor della Cinefe foglia ; 

Gloriofa mercede , e memoranda 
Sono al defio d’onor che in me germo- 
glia: 

E il dono ftefiò un non fo che tramanda. 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe in- 
voglia. 

• Or lafcia l’ Emo pur , lafcia il Pangeo 
Per l’ aureo vello , e va del Fafi al lido 
Col tuo Giafon, ch’io npn t’invidio , 
Orfeo. 

Gran prede anch’ io di riportar mi fi- 
do: 

Ne varco a conquifiarle il vallo Egeo, 
Non le Cidadi fpefle , o il mar d’Abido. 
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Di quelle tazze al barbaro ornamento, 
Della fpoglia all’ infoiito lavoro 
Ben fi ravvifa , e al variato argento 
Qual foffe un tempo il poffeffor di loro. 

Con quelle il Trace alle rapine intento 
Qual’or l’ire (prezzò d’Aullro, e di Coro, 
Scorrendo per l’inflabile elemento 
Dall’infame fudor prendea riltoro. 

Ed ora a me , dopo si gran viaggio , 
Del Callalio bcor minillre fono ; ( i ) 
(S’è ver , dotto Semiro , il tuo prefet- 
ti 0 - ) 

Ah voglia il ciel che de’ miei carmi il 
fuono 

Divenga tal , che non ne fenta oltraggio 
Il vaticinio , il donatore , e il dono. 

( i ) Quefto coll’ ante- Tazze tolte ad un Cor far» 
ttdcnte Icrijje l’autore per Turco, 
il dono fattogli d’ alcune t 
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(fuetto fiume reai , che le bell’ onde 
Da illuftre derivò limpida vena , 

Non fcorre aperti campi , o valle ame- 
na , 

Ma fra concavi fallì il corfo afconde. 

Così non teme il fol , fe i rai diffonde 9 
E fa dell’ampia Libia arder l’arena ; 

Ne l’intorbida mai turgida piena 
Di fciolto gel che le campagne inonde. 

E pago d’effer sì tranquillo , e puro , 
(Og n’ aprico fentier pollo in oblio ) 

Va fol noto a fe Iteffo , agli altri of-, 
curo. 

Spiegando col fommeffo mormorio 
Che ad unirli egli va lieto , e ficuro 
AU’immenfo Oceano , onde partio. 
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ieni di vefte florida , e gioconda , 
Dolce Imeneo , cantando , il fen co- 
perto ; 

Scuoti la face , e con F ufato ferto 
D’ amaraco feftivo il crin circonda. 

Vieni qui dove il biondo Tebro inonda 
Gl’illuftri campi , per camino incerto , 
Due grand’ alme a legar , pari al cui 
merto 

L’ aria non vede , o la gelata fponda. 

La gloria F educò , Fonor nutrille , 

E imprefe Amor , ch’or ne trionfa , e ride. 
Da sì bell’ efca a fufcitar faville. 

Chi nafcerà da lor ? Se non fi vide 
Nafcer da Peleo, e Teti altri che Achille, 
Ne da Giove ed Alcmena altri che Al- 
cide. 
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JEccelfo Eroe , che dal Roman Pallo- 
re ( i ) 

Chiamato folli , a prò de’ figli fui , 

A parte della gloria , e del fudore , 

Ch’ ei lieto fpande a beneficio altrui ; 

Fra voci di contento , e di llupore , 
Odo anch’ io , pur da lungi , i merli tui. 
Ma ben certo non fon , fe più fplendore 
Da te T ollro riceva , o tu da lui. 

. Or la nave di Pier fcorra veloce 
Gii ampj regni del mar , dei flutti infidi 
V ire fprezzando , e d’Aquilon feroce. 

» Che polla in cura a condottier sì fidi 
Andrà di Crilto a inalberar la croce 
Su i divili dal mondo ultimi lidi. 

( i ) Per la promozione I Maria Conti, 
del Cardinale Bernardo 1 
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D’Italia onor, non che del Tuoi na- 
tio, ( i ) 

Figlie di Semidei , madri d’Eroi, 

Dive deU’Adria , che accendete in noi 
Di gloria , e di virtù nobil defio : 

Quello confacra a voi l’ ingegno mio 
Non tardo frutto de’ fudori fuoi. 

Picciolo è il dono a paragon di voi , 

Tutto è però quel che donar pofs’io. 
Stupor già non pretendo , e meravi- 
glia 

Dellar nell’ alme : il fece in miglior guifa > 
Penna , a cui troppo mal la mia fomiglia. 
Mi balla fol, che in riveder divifa 
Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia , 

Dica alcuna di voi : povera Elifa ! 

( i ) Alle Dame Vene primo Dramma dell ’ au* 
odane nel rapprefentarjì tore. 
la Didone abbandonata , 
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ISTon delle nozze 11 favolofo Nume, 
Col finto ferto , e la fognata face : 

Non lei che figlia delle falfe fpume 
Finfie la Grecia garrula , e mendace : 

Ma te d’ intorno alle reali piume 
Io folo invoco , o fanto Amor verace : 
Te per cui prendon gli altri ordine , e 
lume , 

E ftan le sfere , e gli elementi in pace* 
E voi , fpofi felici , a prò di noi 
Rendete ormai del gloriofo feme 
Superba Italia per novelli Eroi. 

Contenderem con bella gara infieme : 
Noi riponendo ogni fperanzain voi ; 

Voi fuperando ogn’ or la noftra fpeme. 
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(Quello è Feccelfo , e fortunato legno 
Miniltro a noi della celefte aita : 

Su cui morendo il vero fole , in vita 
Riduffe l’uomo ,efranfe il giogo indegno. 

Quello è l’invitto e bellicofo fegho , 
Che contro al fuo nemico ogni alma in- 
vita t - • 

Acciò di lui trionfatrice ardita 
Palli all’ acquili o del promeffo regno. 
L’arbore è quella onde ogni fpirto im- 
belle 

Raccoglie • ardire , e appretto al primo 
Duce 

Vola fxcuro ad abitar le llelle. v \ 
Quella è la chiara inellinguibil luce 
Che al porto , in faccia a i nembi , e alle 
procelle , 

La combattuta umanità riduce. 


Ben 
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J3en lo difs’io che da feconda (Iella ( i ) 
Scendeva , illuflri fpofi , il voflro amo- 
re; 

Non parla invan col fuo prefago ardore » 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella. 

Ecco la prole avventurofa e bella , 
Che la madre imitando , e il genitore , 
Porta nel volto , e chiuderà nel core 
L’ ardir di quello , e la beltà di quella. 

Già l’Italia d’Eroi nutrice , e madre 
La fìnge adulta , e in marzial periglio 
Pugnarla vede , e regolar le fquadre. 

Ne fa dir fe con l’ armi , e col configlio 
Doni piii gloria a sì gran figlio il padre : 

O più ne renda a sì gran padre il figlio, 

{ x ) Per il primo parto ìpejfa di Belmonte, 
dell' Ecc. Sig. Princi-j 

/ 

w 
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C^uefta che fcende in bianca nube c 
pura 

È la madre d’ Amor , figlia dell’ onde , 
Che vien fra l’ombre della notte ofcura 
Del nobil letto ad onorar le fponde. 

Ecco i fuoi figli in fanciullefca cura ; 
Chi tenta fe al defio l’arco rifponde : 

Chi d’occultarfi per ferir procura : 

Chi fra’ candidi lini un dardo afconde. 

Ecco le grazie in ogni lato intefe , 

Co’ fior raccolti in fu l’Idalia riva 
A fparger dolci riffe , e care offefe. 

' Ma chi piange così ? La fpofa arriva. 
Semplice ! Il pianto tuo , le tue difefe. . • 
Ma il femplice fon’ io : ride furtiva. 
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Illuftre mano a efaminare eletta ( i ) 
La fpoglia onde fuperbo è il noftro niente 
Qual di te man più fida , e più perfetta 
V orme feguì che le fegnò la mente ? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più ripofte affretta , 

Dove la morte fquallida , e dolente 
L’amaro dì del fuo trionfo afpetta. 

Ah , fe m’additi quanto il nodo è frale 
A cui s’ attiene il fil de’ giorni miei , 

Il cor m’ingombri di terror mortale. 

Ma quel che puoi fe moftri , e quel che 
fei, 

Veggo che al fato il tuo faper prevale : 

E acquifto più valor , che non perdei, 

( i) Per ttna dìmoftr anione anatomica. 
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Che fperi, inflabil Dea, di falli , e fpine 

Ingombrando a’ miei palli ogni fenderò , 
Che’ io tremi forfè a un guardo tuo fe- 
vero } 

Ch’io fudi forfè a imprigionarti il crine ? 

Serba quelle minacce alle melchine 
Alme foggette al tuo fallace impero : 
Ch’io faprei , fe cadette il mondo intero » 
Intrepido afpettar le fue ruine. 

Non fon nuove per me quelle contefe. 
Pugnammo (il fai) gran tempo , e più va- 
lente 

Con agitarmi il tuo furor mi refe. 

Che dalla ruota , e dal martel cadente 
Mentre foffre Tacciar colpi ed offefe , 

E più fino diventa , e più lucente. 
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Sogni , e favole io fingo : e pure in carte 
Mentre favole , e fogni orno , e difegno , 
In lor ( folle eh’ io fon ! ) prendo tal parte , 
Che del mal , che inventai, piango , e mi 
fdegno. 

Ma forfè allor , che non m’inganna 
P arte 

Più faggio io fono ? È l’ agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O forfè parte 
Da più falda cagion l’ amor , lo fdegno ? 

Ah che non fol quelle , eh’ io canto , a 
ferivo 

Favole fon , ma quanto temo , o fpero 
Tutto è menzogna , e delirandolo vivo. 

Sogno della mia vita è il corfo intero : 
Deh tu , Signor , quando a dettarmi ar- 
rivo 

Fà eh’ io trovi ripofo in fen del vero. 

# 


*3 


Digitized by Google 






EPITALAMI 


z 4 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 



T 


EPITALAMIO 

0 

Per le no^ge degli EccellentiJJìmi 
Signori D. Antonio Pignatelli 
Marchefe di S. Vincenzo &c. e 
D. Anna Francefca Pinelli de 1 
Sangro de * Duchi dell 9 Aceren^a» 


,^\k.Itri di Cadmo , o dell’ offefo Arride 
Canti l’imprefe , e i bellici {udori : 
Altri il valor del favolofo Alcide , 

: O di Gradivo i fanguinofi allori : 

r Io fol di due bell’ alme onefte , e fide 
Il nodo canto , e i fortunati ardori. 
r S’afconda amor nella mia cetra , e dia 
„ Sol concenti d’amor la mufa mia. 


Epitalamio. 

# 

t 

Eccelfa donna , a cui fortuna , e merto , 
Per l’umano fentier , compagni fono , 
Non ifdegnar , che l’amorofo ferto , 
Ch’inteflò agli alti Sposi , io t’offra 
in dono. 

Forfè che im dì ( refo lo itile efperto ) 

• Canterò le tue lodi in chiaro fuono : 
Or cortefe m’ afcolta , e foffri intanto , 
Che all’imprefe fublimi avvezzi il 
canto. 

# 

Farò come fanciul , che in pria foletto 
Tentar l’onda non ofa , ancorché def- 
tra: 

Pofcia a lieve corteccia appoggia il 
, ' petto. 

Ed al nuoto così le membra addeftra 
Quindi gl’ indegna, in più ficuro afpetto, 
I pefci ad emular T arte maeftra : 

; Alfìn lafcia i foftegni in fu le fponde , 

E va per giuoco a contrattar con Tonde. 

* 
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# 

Nel molle fen della felice terra , * 
Cui bagna l’onda Perfa , e 1* Eritrea , 
Ove fenza fudor fi pafce , ed erra 
L’avventurofa gioventù Sabea , 
S’inalza un monte , a cui non mai fa 
guerra 

L’eftivo raggio , o la flagion più rea ; 
Ma fempre ode fra rami , e intorno a* 
fiori 

Lafcivi fufurrar Favonio , e Clori. 

# 

Làforgono a vicenda in ogni lato 
Le fruttifere palme , i cedri denfi , 
L’amomo , il nardo , il calamo odora- 
to , 

Le mirre amare , i Iagrimofi incenfi ; 

E quanti legni intorno al rogo amato 
(Ove ringiovanir morendo penfi ) 
Suole adunar con provido configlio 
L’augel che di fefteflo è padre , e fi- 
glio. 

# 
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# 

Là Tempre han verdi i tronchi i rami loro. 
Là mai ferro alle piante ombra non 
fcema , 

Ne in quelle falde mai giovenca , o toro 
Sotto giogo pefante awien che gema: 
Ne che , fudando nel fervii lavoro , 

Il mendico cultor l’aratro prema ; 

Ma vede fenza rifchio , e fenza af- 
fanno 

L’arifte biondeggiar più volte l’anno, 

# 

Nafcon là varie frutta a un tronco unite , 
Ne colla l’accoppiarle arte, o penfiero : 
Dall’olmo ifteffo , e dall’ iftefla vite ; 
Pende gemino grappo , e biondo , e 
nero. 

E di quelle contrade al ciel gradite 
Autunno , e primavera il dolce impero 
Contendono fra lor ; talché per tutto 
Non fpunta fior, che non maturi il 
frutto. 

* 
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Su la cima del monte un pian rotondo 
Di piante ombrofo lì dilata in giro , 
Sovra di cui quanto racchiude il mon- 
do 

Di vaghezza , e piacer le llelle unirò. 
Qui vedi un’ antro , ivi un rufcel gio- 
condo 

Nutrir dell’ erbe il naturai zaffiro , 

E vagar pafcolando a fchiere a fchierc 
Dipinti augelli , e manfuete fere. 

#: 

Tai non fur degli Efperidi i famofi 
Orti , di cui tant’ alto il grido afcefe , 
Ne quei , che fovra i muri bellicoli 
Il fallo Affiro a fabbricarli intefe. 

E men grati di quelli i bei ripoli 
Degli Elilì trovò , quando vi fcefe , 

Il padre a riveder dal ciel lontano , 
Con la donna di Cuma il pio Trojano, 
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# 

Non fai , fe l’arte , o il cafo abbia fornita 
Così bell’ opra , o fiano entrambi a 
parte : 

Perocché l’ arte è tal , che ’1 cafo imita , 
E’1 cafo è tal, che raffomiglia all’arte. 
E quello a quella, e quella a quello unita 
Quanto può , quanto fa , mefce , e com- 
parte ; 

Un la materia al bel lavor difpofe , 
L’altra meglio adornolla , e poi s’afcofe, 

# 

Ma del bel monte in fu l’ellrema altura 
Non giunge mortai piede , e non fog- 
giorna ; 

E fe dal baffo mai falir procura , 
Donde invan dipartili! , invan ritorna’: 
Perchè quella felvofa ampia pianura , 
Che le fue falde in vallo giro adorna ; 
Cosi l’oblique vie co’ tronchi intrica , 
Che chi prima v’entrò n’ efce a fatica. 

# 
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* 

Tal ( mi cred’ io ) là nel Cretenfe lido , 

( Ove Palife ardeo di folli brame) 

Il torto calle , e ’l perigliofo nido 
Effer dovea del minotauro infame. 

. Da cui campando a forte il Greco in- 
fido, 

, Per opra fol del fortunato ftame , 

Refe a chi l’ addeftrò nel gran cimen- 
to , 

Per mercè della vita , un tradimento. 

# 

Quivi lontan dal timido conforte , 

In sì rimota parte , e sì nafcofa , 

Spedò a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lafciva e più vezzofa. 
E mentre fra le placide ritorte 
( Prigionier fortunato ! ) Egli ripofa , 
Tace l’ira, e’I furor, dormon gli fde- 
giù, 

E danno in pace e le provincie , e i 
regni. 

# 
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# 

Bello è il veder , qualor , deporto il 
pefo 

Della lorica fanguinofa , e dura , 
Marte colla fua Dea giace dirtelo 
Tra’ fioretti del prato , e la verdura ; 
Degli amorini il folto ftuolo , intefo 
A’ molli fcherzi , in fanciullefca cura , 
Volare a groppi , e in mille guife e 
mille 

Vibrar faette , e fufcitar faville. 

# 

Uno deporto la faretra , e 1 * arco , 

Il grand’ elmo adattar procura in 
tefta , 

Ma fotto il grave inufitato incarco 
Mezzo nafcofto , e quafi oppreflò refta. 
Chi parta dell* ulbergo il doppio varco : 
E chi fopra vi fale , e lo calpefta : 

Chi tragge l’afta , e chi fu’l tergo 
ignudo 

Tenta inalzar lo fmifurato feudo. 
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Altri la ruota , che gli cadde al piede > 
, Della conca materna adatta all’affe : 
c * Neilfemplice puòmai,perchènonvede, 
► Trovar via di riporla onde la traffe : 
Quelli al german , che fu l’erbofa fede 
Dorme , a troncar le piume intento 

• ftaffe ; 

1 ' Quegli , mentre alle labbra il dito pone. 
Che taccia a un’ altro , e che no’l def- 
„ ti impone. 

Qual d’un* alloro in fu la cima afcende 
t Degli augelli a fpiar la fede ignota ; 
o Qual librato fu 1* ali in aria pende ; 
Qual va nel fonte a inumidir la gota : 

* Chi r arco acconcia , e chi la face ac- 

cende , 

Chi aguzza il dardo alla volubil ruota ; 
Altri corre, altri giace, altri s’aggira ; 
fi chi piange , e chi ride , e chi s’ar 

# * " 

A* 


- : dira. 
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Così colà Covra 1* Iblea pendice 
Errano intorno alle cortecce amate , 
Spogliando de’ Cuoi pregi il Cuoi felice 
L’induftri pecchie alla novella eC- 
tate. 

Quella dal fior foave Cucco elice , 
Quella compon le fabbriche odorate : 
Van fufurrando , e mille volte ’1 
giorno 

Alla cerea magion fanno ritorno. 

# 

Fra gli altri un dì , mentre ripofa in pace , 
Prefio alla dolce amica il Dio guerriero. 
Fura il brando , lo fnuda , e troppo au- 
dace 

Se ’l reca in fpalla un pargoletto ar- 
derò. 

E movendo più tardo il piè fugace , 
Sotto il pefo per lui poco leggero , 

Io no Co come , al genitor vicino , 
Inciampando nel Cuoi , cadde Cupino« 

* .. 

*• » • - . . 
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E cadendo l’acciaro infaufto , e rio 
Al fiero Nume il manco piè percofle 
E’1 punfe sì , che’i caldo fangue uf- 
cio 

In varie filile a far l’erbette rolfe. 
Gridò Marte fdegnato , e i lumi aprio : 
Ed al fuo grido Citerea lì fcoffe : 

Volle alla fuga Amore aprir le penne , 

• Ma la madre il raggiunfe , e lo trat- 
tenne. 

Ei per fuggir fi fcuote , e fi dibatte ; 

Ma quella prima il di lui fallo apprefe , 

* Poi con sferza di rofe il vivo latte 
Delle fue membra in cento parti of- 

* * fefe. 

Ei fi difcolpa , ella piti fiera il batte , 
Ne fon le fcufe , e le querele intefe ; 
Stanca alfin 1* abbandona , ed ei fdeg- 
nato 

Va , mordendoli il dito , in altro lato; 
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# 

E per l’onda giurò del pigro fiume 
Far delle fue percofle alta vendetta. 
Penfa intanto partirli il fiero Nume , 
Che ’1 fuo Trace inquieto ormai 1* af- 
petta; 

Il Trace che con barbaro coftume. 
Fra i cibi ancor di grata menfa elet- 
ta, 

I vali , che al piacer Lieo prefcrifie j 
Miniftri fa delle fanguigne rilfe. 

# 

Onde s’ alza dal prato , e fi ripone 
L’armi funefte agli altrui danni pronte , 
E fon , mentr’ ei s’adatta , e ricompo-. 
. • ne , ^ 

Ancelle al fuo veftir le ftragi , e l’onte« 
Crollano allor le barbare corone 
. A’ purpurei tiranni in su la fronte , 

. E sì torbida luce in lui balena , 

Che Citerea può rimirarlo appena. 
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Come talora il Libico ferpente , 

Forfè dagli anni affaticato , e laffo , 

• Suole al tornar della ftagione ar- 
dente , 

La vecchiezza fpogliar fra fallò', e 
faffo : 

Indi il tergo fquamofo , e rilucente 
Ravvolge al fole in tortuofo paffo , 
Vibra tre lingue , e a’ velenofi fiati 
Ad uggia i fiori , inaridifce i prati. 

# 

Tal fembra allor , che parte , e fi divide 
Da lei , per cui men ci tormenta , e 
nuoce , 

Ed obliato ogni piacer , s’aflide 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce. 

S’ incurva l’alfe al grave pondo , e 
ftride , 

v Si fa l’aria fanguigna al guardo atroce ; 
Efcono i venti , e già coperto appare 
Di nembi il cielo , e di procelle il mare. 

# 
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Va la difcordia innanzi , e i nodi fpezza 
D’amor , di pace , e agevolai fentieri 
Al furor , che perigli unqua non prez- 
za , 

AlPempietà da’ livid’ occhi , e neri ; 
Predo a coflor vien la vendetta av- 
vezza 

A fcuoter regni , a foggiogare imperi ; 
La crudeltà la fiegue , il tradimento , 
U terror, la mina , e lo fpavento. 

* 

V*è la fuperba ambizion fumante , 

Che pregna di fe flefla ogni altro oblia : 
VèP invidia , che magra , e palpitante 
Piii l’altrui mal , che ’l proprio ben 
defia : 

V* è la pallida morte , e a lui davante 
Ruota la falce fanguinofa , e ria ; 

E la fame , e la pèlle , a un carro ifleffo , 
( Orrida compagnia ! ) Gli vanno ap- 
predo. 

# 
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Parte Gradivo , e occultamente il figlia 
Va feco ancor di rabbia ilfen trafitto; 
Quei la triplice Arabia , e’ 1 mar ver- 
miglio 

Si lafcia a tergo , ed il fecondo Egitto. 
Ma non fo con qual’ arte , o qual con- 
figlio 

Amore il deviò dal camin dritto , 

Che , mentre in ver la Tracia il corfo 
muove , 

Senza eh* ei fe n’avvegga , il mena al- 
trove. 

Gira a finiftra , e per l’ondofo regno 
Pafla di Libia il procellofo flutto ; 

Poi per angufto varco il nido indegno 
Trascorre de’ Ciclopi a piede afeiutto ; 
L’angufto varco, ove in eterno sdegno , 
Latra Scilla dal corpo informe,e brutto; 
E , qual dardo veloce , alfin perviene 
. Del bel Sebeto alle felici arene. 

* 

A a A 
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# 

Quivi Amor lo precorre , e in quelle 
fponde 

* Ratto fen vola a ima regai donzella , 
Colla face , e co’ dardi in lei s’afconde, 

* E le vendette fue confida a quella. 

* r A lei fen va ; perchè non fpera al- 
tronde 

Pih ficure fcoccar le fue quadrella : 

E fa, che , febben’ ella amor deprezza, 
E per lung’ ufo a innamorare avvezza. 

# 

A n N X è cortei di tanto onor ripiena , 
Frutto gentil di generofa pianta , 

Di cui fuperba la reai Sirena , 
Piucchè d’ ogni altra figlia, oggi fi 
vanta. 

Se in giro in liete danze il parto mena. 
Se tace , o ride , e fe favella , o canta 
Porta in ogni fuo moto Amore ac- 
colto , 

Pallade in leno , e Citerea nel volto. 

* 
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Vicino al Iato fuo fiedono al paro T 
« - Colla dolce conforte il genitore , > 

~ Coppia gentil d’ illuftre fangue , e 
chiaro , 

Vivi efempli di fenno , e di valore : 
Alme , che prima in ciel fi vagheggiare , 
E poi quaggiù le ricongiunfe amore , 

► E dier tal frutto , che non vede il fole 
Più' nobil pianta , e più leggiadra 
prole. 

Stava la bella donna intenta allora 
Su le carte a fnodar nudici accenti 
‘ Ed alla voce or tremula , or fonora* 
Tacean fu Pali innamorati i venti. 

< ; Men foave di lei fi lagna , e plora 
< La mefta filomena a i dì ridenti , 
t Qualor va folitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica* 
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La voce pria nel molle petto accolta , 
Conmaeftra ragion, fpigne,ofofpende. 
Ora in rapide fughe , e in groppi av- 
volta 

Velociflìmamente in alto afcende : 

Ora in placido corfo , e più difdolta 
Soaviflimamente in giù difcende : 

1 momenti mifura , annoda , e parte , 
£ talor fembra fallo , ed è tutt' 
arte. 

# 

Se così rafciugò fu gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo ; 
Se i regni dell’ orror , con tale incanto 
Impietosì l’ innamorato Orfeo ; 

Non ha fhipore : il del parte del vanto 
Mi dia che folo in quella unir poteo , 
E a Dite anch’ io n'andrò , fenza paura* 
O pur di Tebe a rinnovar le mura. 

# 
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# 

Qui pofa Amore, e nel foave , e tardo 
Moto degli occhi fuoi le piume affetta ; 
Tien curvo l’arco , ed incoccato il 
dardo , 

\ Com* uom che a nuocer luogo , e tem* 
po afpetta. 

- Paffa Marte frattanto, e volge il guardo; 

Sprigiona allora Amor la fua teletta , 

. £ va ratta così la canna ardita , 

Che quali pria del colpo è la ferita. 

# 

Quando le chiome, e ’1 delicato vifo 
Marte mirò della donzella altera ; 

Gli fu veder la bella Diva awifo , 
Che in Cipro , in Pafo, e in Amatunta 
impera. 

. Tal fembra agli occhi, e tal fomiglia 
al rifo , 

' Tal’ era agli atti , al favellar tal’ era ; 
Com’ ella ha di roffor la gota afperla , 
Se non quanto oneftà la fa diverfa. 

# 
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# 

Stupido il fiero Dio l’afta abbandona l ) 
L’ afta crudel dell’ altrui fangue ingorda. 
Di fdegno , e di furor più non ràgiona. 
Il ciel , le ftelle , e Citerea lì fcorda. 

-■ Non fra le ftragi il fier delio lo fpro- 
na , 

C Non lo Scita , o il Bifton più fi ricór- 

< da , 

Ma ponendo in non cale i Tuoi trofei. 
In lei fi fpecchia , e fi vagheggia in lei* 

Tigre cosi , nella natia contrada , 
Stringe in mezzo allo fdegno al cor fo 

< il freno , 

‘ Il criftallo a mirar , che in fu la ftrada 
Lafciò lo fcaltro cacciatore Armeno. 

- Gli vaneggia d’intorno , e più non 
bada , 

Ebra di quell’ infolito baleno : 
f Intanto il cacciator la fuga affretta , 
-Ed i figli le invola , e la vendetta* 

* 
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# 

Ma già la Fama , orrendo inoltro inde* 
g no » 

r [ Cui , dopo la crudel pugna Titana , 

, La terra generò , calda di fdegno 
c D’Encelado y e di Ceo , minor germa- 
na ; , 

Sen va garrula , e lieve in ogni regno , 
. Ne v’ è parte per lei , che fia lontana ; 

Timida forge , e poi fuperba crefce , 
,-;Ed il falfo col ver confonde , e mefce. 

Dall’ aureo Gange alla Tirinzia foce , { 

• O per la notte , o pe ’l diurno lume , 

, Vola fempre piti rapida , e veloce , 

Ne mai chiuderle luci ha per coftume. 
Suona per cento bocche a lei la voce , 
E tanti gli occhi fon , quante le piu- 
me ; 

Sta l’opre altrui fempre a fpiare in- 
tenta , 

E gli alti Regi , e le città /paventa* 

# 


Digitized by Googl 


381 Epitalamio • 

Alla madre d* Amor cortei fen vola ^ 

E di Marte le narra i nuovi ardori ; 

E manda , mentre parla , ogni parola 
Rotta , e confùfa dal fuo labbro fuori. 
Non fi ferma con lei , ma merta , e 
fola 

La lafcia co’ gelofi fuoi furori : 

Sol eh* infido è il fuo Nume ella com- 
' - prefe , 

Ma non fa dov’ ei fia , ne chi l’accefe. 

# 

Tutta di rabbia ella avvampo!!! , ed arfe , 
Che tanto oltraggio tollerar non puote; 
Non fa per far vendetta , ove voi- 
tarfe ; 

' Amore, e fdegno il dubbio cor le fcuote. 
Il crefpo oro del crin rtraccioffi , Q 
. fparfe , 

E lacerò l’amorofettegote. 

Tant’ira può deftar, tanto veleno 
La gelofia fin d’ una Diva in feno ! 
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# 

Furia crudel , che fra gli altrui diletti 
Invida nafci, e ogni piacer ne furi, 

E , fpargendo di gelo i caldi affetti , 

Le dolcezze d’amor turbi, ed ofcuri: 
Qual pace aver potran gli umani petti, 
S’ anco i Numi da te fon mal ficuri ì 
O dal tuo regno, Amor, fcaccia coftei , 
O lafcia di ferire uomini , e Dei* 

# 

Sale fu’l carro fuo la Dea gelofa , 

E fa fpiegar delle colombe il volo ; 

Va con incerto corfo , e mai non po- 

fa> 

* Or vicino alle fteile , or preffo al 
fuolo : 

Là dove forge il fol , dove ripofa ; 

Le sfere tutte , e l’uno , e l’altro polo 
Più volte raggirò di lido in lido , 

Per l’orme ritrovar del Nume infido. 
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# 

Non arde più , come foave ardea , 

JI bel feren dell’ amorofe ciglia , 

Ne fa regger la man , come folea , 

; I bianchi aiigei colla rofata briglia. 
t Forfè così dalla montagna Etnea 
Gérere andò per ritrovar la figlia , 

^ Che tratta avea nelle tartaree grotte? 
L’accefo Re della profonda notte. 

# 

Girò lung’ora , e fi ravvolfe in vano , 
Ne l’amànte infedel giammai rinvenne } 
- Già con moto vedea più tardo , e piar 
no 

I Le colombe alternar le {lanche pen«* 
ne : 

Quando , portata dallo sdegno infano , 
c Su l’Illro a cafo a trapaffar ne venne ; 
Qui volge al fuol le irate luci , e vede 
X’alta città , che dell’Impero è fede* 

* 

\ L’ alta 
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# 

L’ alta città , dove rifplende in torno , 
Cinto di gloria, il fortunato Augusto, 
Al cui valore , a’ cui trionfi fono 
La terra , e l’Ocean termine angufto : 
Che fa tremar di fue minaccie al fuono 
L’ Orientale ufurpatore ingiufto , 

Cui fin del mondo in fu le rive eftre- 
me , 

Lo Scita , e l’Africano adora , e teme* 

# 

Rimira in efla un giovanetto ardito 
Lieto pofar di bella donna al fianco : 
Ha la fronte di ferro , e’1 fen vefiito , 
E gli pende Tacciar dal lato manco. 
Marte il crede la Diva , onde in quel 
lito 

Degli alati corfieri il voi già fianco 
Rapidamente inverfo il fuol declina:, 
£ per meglio veder fe gli avvicina. 
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Va lor d’ appretto, e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quei che vuole , 
Che Antonio è quelli , e Ma- 
r 1 a n n a è quella 
De’ Pignatelli Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
Ha negli occhi divifi i rai del fole , 

Ed hanno di bellezza, e di valore , 

In pregio difeguale , eguale onore. 

Ei moftra , ancor nel mezzo alla fierez-» 
za , 

Un non fo che di placido , e gentile ; 
Ella unifce alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo , e virile. 
Quelli ogni rifchio , ogni periglio 
Iprezza ; 

Quella i dardi d’Amor fi prende a vile : 
E l’un dall’ altro , con illullre gara , 
Ad imitarfi , a fuperarfi impara. 


Digitized by Google 



Epitalamio . 387 

# 

Volgendo al bel garzon gli fguardi fui , 
Pili non lente la Dea gelofe pene. 
L’onte cancella , ed i difprezzi al-, 
tmi , 

Colle dolci del cor nuove catene. 

Già fe ’l vagheggia amante , e prelTo a 
lui , 

- Ove fdegno la trafle , amor la tiene. 
Amor , che può nell’ agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto, 

# 

Ma quando il volto angelico , e modello 
Scorge dell’ Eroina , e la bell’ alma , 
Sente \in’ invido {limolo , e molello , 
Che al placido penfier turba la calma. 
Se guata quella , o fi rivolge a quello. 
Uno le invola il cor , l’ altra la palma ; 
E ondeggia , come fuol frondofo pino 
Fra noto, ed aquilon fu’l giogo al-* 
.pino, 

# 
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# 

, Intanto Amor , che le percofle, e i fcherm 
Altamente riporti in petto ferba , 

Ne vuol, ch’altri corregga , e che go- 
verni 

Quella fua mente indomita , e fuperba; 
Qui raggiunta l’ avea , fu i vanni eterni : 
Or , feguitando la vendetta acerba , 
Torna a Marte, e fi fvela , e all’im** 
provvifo , 

' Ch’ infida è Citerea gli reca avvito* 

* 

Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
Il feroce penfiero annoda , e rtringe , 
Al nativo furor tornando in braccio , 
S’infiamma d’ira , e di roflor fi tinge. 
Sdegnofo ardor , piucchè gelofo ghiac- 
cio 

I nuovi oltraggi a vendicar lo fpinge , 
Ne vuol quell’ alma a tollerar poc’ ufa , 
Ch’altri venga a goder ciò eh’ ei ri- 
cufa, 

* 
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# 

Qual cadendo tàlor dalla montagna 
Turgido fiume , pe’ difciolti umori , 
Schianta le felve , e trae per la cam- 
pagna 

Le capanne , gli armenti , ed i pallori ; 
Tal poiché appien dell’infedel com- 
pagna 

Comprendeil feroNume i nuovi ardori, 
Verfo di lei rivolge il corlo , e laffa 
Altifegni d’orror dovunque palTa. 

# 

D’un ciglio ai raggirar ( sì ratto ei corte) 
Dall’ umile Sebeto all’ litro giunge ; 
Ma Citerea del Tuo venir fi accorte , 

E la fua rabbia argomentò da lunge. 

Fu di fuggir , fu di celarti in forte , 
Teme, che, fe il crudele or la rag- 
giunge , 

Incontro a quel furor refiftan poco 
Le fue lufinghe , e l’amorofo foco. 

* 
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Ma , perchè sì vicine ha le procelle , 

Ne alla falvezza fua vede altre lira-* 
• de , 

Bagna di pianto le amorofe ftelle , 

■ Come neceflità le perfuade. 

Si fan le luci a quell’ umor più belle , 
Che , rigandole il volto , al fen le ca- 
, de , 

E fembra in Troja la fedel conforte 
Quando d’Ettore fuo pianfe la morte. 

# 

Quanto in due molli , e languidettirai 
Senta più vivi un cor gl’incend; fuoi , 
In vece mia , ( fe lo provafte mai ) 
Fidi fervi d* amor , ditelo voi. 

Io no’l potrei ridir, che non mirai , 

' Qualor piangerti , o Fille , i lumi tuoi. 
Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto. 

# 
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Così fparfa le chiome , umida il volto 
Tutte dell’ arti Tue le forze unifce , 

E a lui , che tanto fdegno ha in fen rac- 
colto , 

Inerme , e fola avvicinarli ardifce ; 

Oh lpettacolo illulìre , a cui rivolto 
Lo fteflo Amor ne gode , e ne llupifce. 
Ove a pugnar fra loro in campo ar- 
mate,» 

Vengono la fierezza , e la pietate ! 

# 

Così, crudel( comincia , epoilafciava 
Ufcir fra le parole un fofpiretto. ) 

Così torni , o crudele ? ( Indi fpezzava 
Co’ fingulti la voce in mezzo al petto. ) 
Quella dunque è la fede ) ( E intanto 
lava 

Di pianto il mobil feno , e tumidetto. ) 
Chè non torni a colei , che t’ inna- 
mora , 

Che qui ne vieni ad infultarmi ancora ? 
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Il fo, di nuovo ftral l’alma ferita 
Lafcia gli antichi affetti in abbandono 
Io la fperanza tua , ne la tua vita , 

Ne più tuo ben , ne Citerea più fono* 
Così dunque reftar dovrà fchemita 
Chi fe ti diede , e la fua fama in do- 
no? 

Quello prezzo , crudel , quella mer- 
cede « 

Rendi, barbaro Nume, a tanta fede?. 

# 

Già fcordalH quel di , che in furto colta 
Teco fra molli piume, efenzavelo 
Fui , fol per te , d’infami lacci av- 
volta 

Spettacolo di rifo a tutto il cielo ? 
Sudai l’ arene a fecondare , oh flotta ! 
Ed a * raggi del fol commili il gielo , 
Allor , che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede , e di collanza* 

# 
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Qual fede ( ei le rifponde ) e qual ra- 
gione , 

Dimmi , perfida , mai ferbafti intera ? 
Qual legge in te non manca , o fi fcom- 
1 pone, » r ■< , 

Anima ingannatrice , e menzognera ? 
Riedi riedi a fcherzar col caro Adóne 
^ Su per gli orti di Pafo , e di Citera i 
Torna torna a legarti in nuove gùife 
In riva al Zanto al tuo diletto Anchife. 

Dacché le tue lufinghe a me fur care 

Io più Marte non fui qual* era in pria: 

- T’ accolfe il cielo , e ti produce il mare , 

Per mio tormento, é per ■ vergógna 

mia. i , i. j . ,-tj 3. 

• » 

, Languifcono per te mill’ alme éhiarfc , 
E ’l fentiero d’ onor per tes’ otdia :! 
c uMa, già ch’ho frante ormài pleQtue 
faette 'j , '>’)n'yh?o3 
Io farò coll’altrui le mie vendette. 

# 
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Si ( ripiglia la Diva ) in quelle vene 
Vibra il ferro , e fe puote, ancor 
m’ uccida ; 

Sprezzami quanto fai , crefcimi pene , 
Strappami il cor , ma non chiamarmi 
infida. 

Qui la riffa crudel non fi trattiene , 

Ma crefcono ad ognor Tonte, e le ftrida 
Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita , 

• Ella piangendo il fuo periglio evita. 

Così , qualor dalla prigion nativa 

Efce aquilon per le campagne , e fre- 
me, 

- E P alto pin delle fue fpoglie priva , 

E trae cogli augelletti i nidi infieme : 
Sta il molle giunco in la paluftre riva , 
Ed a tanto furor punto non teme ; 

Or quindi fi ripiega , or quinci pende , 
E cedendo refifte , e fi difende. 

* 
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Ma sì gii fdegni ormai crefcendo vanno , 
E foffre Citerea si gravi offefe , 

Che Amor , che n’è cagione , a tanto 
affanno 

( Moto infolito a lui , ) pietate intefe. 
Teme vicin della fua madre il danno , 
Pentefi , che da prima ei no’l comprefe , 
Corre alle .ffelle , e contro al Dio te- 
muto , 

Tutti i Numi del del chiama in ajuto. 

# 

A sì grand* uopo allor dall* alte sfere 
Fin P antico Saturno il paffo muove ; 

E col Dio, che de’ Numi è meffaggiere , 
Scendon Bacco , ed Apollo , Ercole , e 
Giove. 

Vaccorron tutti, e fol fra quelle fchiere 
Vulcan non fu , che ritrovoffi altrove ; 
V’andaro ancor , ne in del rimafe al- 
cuno , 

Cintia , Pallade , Rea , Cerere , e 
Giuno. 
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Altri a compor gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio s’affanna , e {len- 
ta : 

Ed altri a confolar con molli detti 
Citerea , che s’ affligge , e fi lamenta. 
Intanto Amor , negli adirati petti 
Si ftudia a rifvegliar la fiamma fpenta : 
A poco a poco già l’ira fi fianca , 

E fu gli occhi a Ciprigna il pianto» 
manca. 


Sì poffenti d’amorgl’incendj foro, 

Che ceffa l’odio all’amorofa face 
E giàffra fe defia ciafcun di loro , 

Che venga l’altro a domandargli pace 
Quando , forgendo fra ’l celefte coro 
11 pili facondo Nume , e più fagace , 
Ambo in volto guatogli , e poi fois 
rife ; 

Indi in tai detti a favellar fi mife : 

# 
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# 

À che prò, Numi eccelli, in tante riffe 
Turbar delle voftr’ alme il bel ripofo ? 
Quell* union, che’l ciel fra voi pref- 
criffe , 

Invan tenta fpezzar fdegno gelofo. 

Per voi giran le ftelle erranti , e fiffe , 
Per voi ridono, i prati, e ’l mare ondofo; 
E , qualora è fra voi difcordia, o 
guerra , 

Perde ilfuo corfo il ciel, langue la terra. 

Se tu fenza di lui , Venere , arderti , 

Fu il mondo allora effeminato , e 
molle ; 

E tu fenza di lei , Marte facefti 
Su i larghi campi inaridir le zolle. 
Perciò il Rettor degli ordini celefti 
Confaggia cura accompagnar vi volle : 
V’unioperman d’amor, ma con tal 
legge , 

Che l’ ecceffo dell ’un 1* altro corregge. 

* 
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Ah ceflìn P ire , e quel piacer godete , \ 
Che amando riamato un cor ritrova : 
Non han gli uomini , o i Numi ore più 
liete ; 

E tu Venere bella , il fai per prova. 
Già rei d’egual delitto entrambe liete, 
E la colpa dell’ uno all’ altro giova ; 

Se pur è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar , per ifcherzo , altra bei- 
tate. 

* 

Purché il mio cor colà faccia dimora , 
Dove locò de’ proprj affetti il foglio , 
Non s’altra vado a rimirar talora , 

Per ciò di nuovo innamorar mi foglio. 
Se cieco ha da reftar chi s’innamora , 
Sì dura legge io non intendo ; e vo- 
glio, 

Senza taccia d’infamia , e tradimento , 
Mirar ciò che m’ aggrada a mio talento. 


Digitized by Goo; 



Epitalamio, 399 

# 

Rifer gli amanti ; e gli altri Numi intorno 
Gli fero applaufo , e l’approvar col 
ciglio , 

E dal fuo regno , Amor , fin da quel 
giorno , 

Il fofpetto mandar volle in efiglio , 
Con legge tal , che fe taluno a fcorno 
Del fuo poter feguiva altro configlio , 
In pena dell’ error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelofa rabbia. 

Ma Citerea , che già d’ amor sfavilla 
Al nuncio degli Dei gli occhi converfe ; 
Prima però dell’ umida pupilla , 

Colia candida palma il pianto terfe , 
Poi diffe : tornerà l’ alma tranquilla 
Le fiamme a radunar , ch’eran dif- 
perfe ; 

Purché Marte , lafciando il genio an- 
tico , 

Al creduto rivai non fia nemico. 

. # 
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# 

Io fo quanto i fofpetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicofo Dio , 

E quel mifero il fa , che dalla fcorza 
Dell’infelice Mirra al giorno ufcio. 

Pur s’ei nel fen l’ire novelle ammor- 
za , 

Mi fcorderò l’ antiche offefe anch’io ; 
Benché dovrei , provato il mar fallace , 
Fuggirlo ancor quando m’alletta , e, 
piace. 

Già Marte alla rifpofta erafi modo ; 
Quando il padre de’ Numi, e delle 
cofe. 

Dell’ alto ciglio onde 1* empirò è fcoflb , 
A un lento raggirar , filenzio impofe. 
Poi , vuò , lor dice , ogni livor rimoflò , 
Che s’acchetino in voi l’ire gelofe , 

Per Anna, e per Antonio , e che 
del pari 

A Marte , ed a Ciprigna ambo fien cari. 

Tu, 
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Tu, lieto Amore , ad anrìodaften vola 
La bella donna al giovanetto Ibero ; 
Tu d’ amaraco cinto , e di viola 
Siegui , Imeneo , del fato il fommO im- 
pero : 

Fate voi di quell’ alme un’ alma fola , 
Un fol cor di due cori , un fol penfiero ; 
Lo fletto ardor dettate in ambedui , 
Talché quegli in lei viva , ed ella in luì* 

Cosìs’alcurtdivoi, Numi gelofi , 

Unqua avverrà , che a vendicarli in- 
tenda , 

Non potrà difturbare i ìor ripofi , 
Senza eh’ entrambi in un fol colpo of- 
fenda. 

Così del mio voler gli arcani afeofi 
Vuò che l’Italia in sì gran giorno ap* 
r prenda ; 

E che ritorni il generofo Teme 
Su’l bel Sebeto a rinverdir la fpeme. 

# 
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# 

Diffe ; e gli Dei , che tal novella udirò p 
In liete voci il lor piacer moftrorno ; 

E Gradivo , e la Dea del terzo giro 
■ D’ oflervar l’ alte leggi infiem giurorno. 
Quindi contenta allo ftellato empirò 
La famiglia immortai fece ritorno , 

, Solo Imeneo non rivolò là (òpra , 

Ma n’andò con Amor compagno all’o- 
„ pra. 

Colà dove Malea l’ onda rincalza , 
Tenaro ancora in ver le flelle poggia , 
Tenaro altier, che tanto il giogo in- 
nalza , 

» 

Che quali alla fua cima il ciel s’appog. 
già: 

E vede , fotto alla fcofcefa balza 
* Girar le nubi , e dileguarli in pioggia ; 
Di fcogli è cinto , onde lontan dal lito 
PalTa il nocchiero , e lo dimoftra a dito. 

• * w 

# 
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& 

Nude ha le cime , ed è felvofo al baffo ; 

• E fra f ombre funefte apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinofo Caffo , 

*■ Orrida ffrada alla città del pianto* 

: Fama è , che quindi introduceffe il 
paffo 

Alcide a riportar l’ultimo Vanto , 

- Allorché dalle fponde al Col rubelle , 

• Cerbero traffe ad ammirarle flelle. 

Dell’antro ofcuro all’ ampie fàuci àpfc 

prefio., 

< Per non trito fender s’ invaila un bofco » 
Cosi d’antiche piante opaco , e fpeffo , 
l. Che v’entra il dì , ma Tempre incerto , 
e fofco ; 

<. Talché fguardo non ufo , ai primo in- 
greffo, 

.Ne diverrebbe annubilato , e lofeo; 

E in quei tacito orror chiufa fi vede 
La folinga del Sormo amica fede. 

# 

C c % 
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# 

I papaveri al crin , l’ali alle terga 
Ha il pigro Nume , e al piè doppio co- 
turno ; 

Raro fi della , e regge in man la verga 
Di fonnifero afperfa oblio notturno : 
Dormongli l’aureintorno,enon alberga 
Nella tacita ftanza augel diurno : 

Ma Ibi fanno i lor nidi entro a quei tufi, 
Civette , Vipillrelli , Upupe , e Gufi. 

# 

Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi , 
Fra mandragore fredde , ed elei nere 
Volan mille de’ fogni , in varj groppi , 
Cento larve fantalliche , e leggere. 

Vi fon , con membra informi , e volti 
doppi 

I Centauri , le Sfingi , e le Chimere 3 
E quante forme nella notte ofeura 

II nollro immaginar gualla , e figura. 

# 
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# 

Cola con Imeneo 1* ali converfe 
L’almo figliuol dell’amorofa Dea , 

E giunto, il Dio chiamò che pofa afperfe 
D’oblio le luci in grembo a Pafitea. 
Dettoti! al grido il Sonno , il ciglio a- 
perfe 

Alzò la fronte , e favellar volea ; 
Quando , aprendo le labbra , i lumi 
. chiufe , 

Di nuovo addormentoffi , e lor delufe. 

# 

Allora Amor , che tollerar non fuole , 

E l’indugiar colà troppo gli pefa , 
Perchè di Giove adora il cenno , e 
vuole 

Condurre a fin l’incominciata imprefa, 

- Non attende dal Nume altre parole , 
Oltre fen va , ne gli è la via contefa ; 
Un fogno fceglie intra le turbe , e poi 
Volge all’ litro con effo i vanni fuoi. 

# 

C‘ì 


Digitized by Google 



40 6 Epitalamio. 

Va feco il fogno , e alla grand* opra afpira 
Ma pria d’ Anna però la forma piglia ; 
E fi cambia così, che ancor l’ammira 
Amor , che glie l’impone , e gliel con- 
figlia ; 

Com’ ella il parto muove , il guardo 
gira, 

E dal capo alle piante a lei fomiglia , 

E non altro fralorv’è di dirtinto , 
v Se non che 1* una è vera, e l’ altro è finto. 

Già ritornava alle Cimmerie grotte \ 
La nemica del giorno a far dimora , 

E già le nubi diflipate , e rotte 
Fuggian dinanzi alla nafcente aurora , 
E fu ’l confin del giorno , e della notte 
Dubbia era l’aria in occidente ancora , 
E fi vedea , deporto il nero velo , 

Di poche ftelle illuminato il ciclo, 

» , f -, r, % r\*W 

«•»'••• . j , - v.n ^ »* / 

• « 

„ * A 

V. * • 
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# 

Quando ad Antonio in grave fonno im- 
merfo 

Amore , ed Imeneo col fogno apparve : 
Ond’ ei llupido refta , e a lor converfo 
Piucchè donna mirar , Diva gli parve ; 
E traile il cor di nuova gioja afperfo 
Verace ardor dalle mentite larve. - 
Amor , poiché l’incendio apprefo fcor- 
ge, . 

Novella con tai detti efca gli porge. 

# 

• * 

Se forfè accefo allo fplendor fereno 

Brami faper chi fia la donna bella ; 
Nacque in riva al Sebeto , ancor nel 
feno. 

Partenope l’accoglie , Anna s’ap- 
pella. 

Sorgi, vanne, ed ardifci, e cerca almeno 
Da quella fponda avvicinarti a quella : 
<■ Sorte non manca, ove virtù s’ annida , 
E bell’ardire alle grand’ opre è guida. 

* 

C c 4 
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# 

Così gli firinge al cor dolce catena , 
Mentre il nome di lei gli apre , e ri- 
vela ; 

Ma , terminati i brevi detti appena , 

Il Sonno fi dilegua , Amor fi cela. 
Così fuggon gli oggetti in lieta leena 
Allo fparir della fugace tela ; 

Così forfè a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve , e s’involò dal fi* 

£ lio > 

Ripieno il cor della gentil fembianza 
Dall’ alto fonno il Cavalier fi della , 

• E fol fra le per la folinga ftanza 
Girò lung’ ora in quella parte , e in 
quella ; 

Quindi il caldo defio tanto s’ avanza , 
Che le fpoglie $’ adatta , e là non refia, 
Ma , col favor della diurna luce. 

Al Sebeto $’ indrizza , Amor gli è duce, 

.# 


\ 
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Eccolo in riva al defiato fiume , 

Che , giunto appreflo agli amorofi rai'. 
Trova il nobil fembiante, e’1 bel cof- 
tume 

Di quel , che immaginò più vago 
affai. 

Oh come lieto in fu le varie piume , 
Per così chiare prede Amor ten vai ! 
Se la tua fiamma è così dolce , e pura , 
Ben è folle colui , che amar non cura. 

# 

Ecco che flringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo 1* accefa prole , 
Ecco la fpofa , e al fido amante in 
braccio 

Venere ifieffa accompagnar la vuole : 
Veggo i Numi , fcordato ogni altro im* 
paccio , 

Menar d’intorno a lor liete carole : 
Scorgolepompe,odogliapplaufi,efento 
Anna , ed Antonio in cento bocche, 
e cento. 
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Vivi , coppia felice , e illuftri inganni * 
Teflial tempo volubile , e fugace ; 
Ne mai nel voftro cor cinto d’affanni 
Entri mefto penfier , cura mordace. 
Faccian l’ alme quaggiù molti e mólti 
anni 

Dolce cambio fra lor d’amore , e pace ; 
E quando il del le chiami ad altra 
forte , 

' Gloria le involi alla feconda morte. 

# . 

9 ' X ’ 

Antonio col valore, e co’ configli 
Congiunga i modi placidi , e foavi ; 

E a noftro prò di generofi figli 
La bella donna il nobil feno aggravi • 
Quindi la prole al genitor fomigli , 
Come già gli avi affomigliaro agli avi ; 
E ’l chiaro fuon de’ loro illuftri getti 
Dall’ antico letargo Italia delti. 


Epitalamio. 41 i 

# 

Sorga P eccelfo Pino a paragone 

Dell’ alte nubi , e adombri ogni con- 
fine. 

Ne mai d’ Aulirò fdegnato o d’ Aqui- 
lone 

Le procelle paventi , o le pruine ; 

Ma gravi , Tempre verde in Tua Ita- 
gione , 

Di frutta , e fiori il Tuo frondofo crine , 

E lieti là , d’ ogni timor divifi , 

Cantino i cigni alla bell’ ombra affili. 
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Per le nafte degli EccellemiJJimi 
Signori D. Giambattijla Filo- 
marino Principe della Rocca , &c. 
e D. Maria Vittoria Caracciola 
de 3 Marchesi di S. E ramo, 

Su le floride fponde 
Del placido Sebeto , 

.Che taciturno , e cheto 
Quanto ricco d’onor , povero d’onde , 
A Partenope bella il fianco bagna ; 
Partenope felice , 

E di Cigni , e di Eroi madre , e nutrice ; 
Stanca di tante prede . . 

Di Citerea la pargoletta prole , 
Fermando un giorno il piede , 
Ripiegando le penne 
A ripofar fi venne. 

Premea col deliro lato 
Il molle erbofo letto ; 

Della grave faretra , . L 


414 Epitalami o* 

Scarchi gli omeri avea ; 

E cP origlierò in vece 
Pofa fovra di quella 
La guancia tenerella : 

Fa colla delira palma 
Scudo alle luci , affinchè i rai del giorno 
Al pigro umido fonno 
' Non turbino il foggiorno : 

Stende il fmiftro braccio 
Languidetto , e cadente 
Su’l margine odorofo, e all’arco au- 
rato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno \ 

- Quali tema , che fuori 
Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciYa * i 

£ Qualche Satiro andate 

Efca , mentre egli dorme , e glie Fin* 
,vóli. 

Così ripofa Amore , e a lui tF intorno , 
Come dettar no ’l voglia; 

Non fcuote , o ramo, o foglia 
La timidetta , e grata - • - 

Auretta innamorata: 

Di guizzar non ardifoe ^ 
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Fuor del {aggiorno algofo 
;11 pefce timorofo : 

Il fiume , il fiume ifteffo , 
c Che gli fcorrea dappreflo , 

A rimirarlo intento 
Più placido , più lento 
Porta l’onda tranquilla a Tetiin fieno 
Se non quanto accompagna , 
e r Con baffo mormorio 
Il dolce de’ fiuoi lumi amico oblio. 
Quando dal manco lato , 

Sovra cocchio dorato. 

Un giovanetto Eroe 
» Germe de’ Semidei, dell’ alma , e chiara 
Stirpe Filomarina alto rampollo. 
Per ricrear gli affaticati fipirti 
Da’ nojofi penfieri , 

Dagli ftudj fieveri , 

A vagheggiar ne viene 
Del nativo Tirren le fipiagge amene. 
Dalla fpaziofa. fronte 
Inanellato , e biondo 
Sugli omeri fi fipande 
Tutto di bianca polve afiperfo il crine# 
Fan le nevi dei volto 





6 Epitalamio * 

Ingiuria al fotti! velo , 

Che attorce intorno alla ritonda gola 
Sovra i candidi lini , 

Delle tenere membra intime fpoglie , 
Del Batavo gelato opra , e lavoro* 
Scende fino al ginocchio 
Ricca , e fuccinta velie , 

Che fi ftringe fu’l fianco, 

Poi fotto’l petto fi congiunge , e lega. 
Si diftingue , e compone 
Di feta , e d’oro il variato drappo ; 
El’ifteffa natura 
Par che ftupida ammiri 
L’arte del Gallo induftre, e non fa CO*, 
me 

Il filato metallo , 

Dei pieghevoli dami 
Fatt’ emulo , e compagno , 

Fra l’ intricate fila 

Siegua l’ error dell’ingegnofa fpola. 

Leggiadra fopravvefta , 

Che di poca lunghezza all’ altra avan« 
za , 

Cui miniftrò le molli lane il Tago , 
Spiega fovra di quella 

Q 
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Il purpureo colore , 

Più fanguigno , e vivace 
Del murice , che infranto 
Al can di Tiro imporporò le labbra. 
Pili lucido , e ridente 
Di quel ch’ufcio dal piè di Citerea 
Vermiglio fangue a colorar la rofa. 
Tutto ciò che ricopre 
La gamba , il piede , o 1* altre mena* 
bra adorna , 

«.È pellegrino , e raro 
Di materia , e lavoro ; e con tal’ arte , 
Che’l fuo regai fembiante 
De’ difcordi colori 

La concorde armonia rende più vago. 
Tal ne venia fu la dorata biga 
• Il garzon generofo. 

I fervidi deftrieri 
Scuotendo il folto crine , 

Mordendo impazienti . 

Del duro acciajo il neceflario impac- 
L ciò , 

Fan biancheggiar di calda fpuma il fre- 
. no ; 

S’ alza la mofla polve , e fotto il pefo 
Tomo Vili. d d 
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Delle lubriche ruote 

SuTurra oppreffa la minuta arena. 

Lo ftrepito improvviTo 

Scofle dal Tonno il pargoletto Nume , 
Che Tu’l cubito deliro alzofli , e terfe 
Colla tenera palma , 

Tre volte, e quattro i fonacchiofi lumi; 
Indi colà rivolto , 

Donde a lui ne venia l’incerto Tuono , 

Del giovanetto illuftre 

Scorge , ed ammira il maeftoTo volto; 

E defioTo , e vago 

Di Tarlo ancor Tua preda , 

In piè Ti drizza , e Tceglie 
Dalla prona Taretra 
Il più librato , e più pungente Arale : 
Indi 1’ arco raccoglie , e pronto adatta 
Su’l teTo nervo la pennuta cocca , 

E al Tegno deftinato il dardo invia. 
Stride l’ariadiviTa 
Dalla rapida canna. 

Che giunta appena ove Tegnolla il 
guardo 

Senza colpo , o ferita al Tuoi trabocca. 
Amor cruccioTo allora , 
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Per emendar del primo error lo 
fcherno , 

Con più vigore affretta 
La feconda faetta ; 

• Ma con fortuna eguale 
Cade il fecondo Arale. 

Chi può dir come crefca 
■ Nei fanciullefco core 
La vergogna , il furore ? * 

Adirato , e confufo 
Più fpeffi , e men ficuri 
Raddoppia i colpi al vento , e la fa- 
retra 

Di tutte l’armi impoverifce , e fcema, 
Pallade allor , che del garzone invitto 
E cuftode , e compagna 
Invifibile ognor gli veglia al lato ; 

Al fanciullo adirato 

Fe di fe nova , ed improwifa moftra ; 

In lui le luci affiffe , 

Il guatò , forridendo , e nulla diffe. 
Alla villa , all’ offefa 
Del lilenzio , e del rifo , 

Che dir non volle , o che non fece 
• Amore } 

Ddx 
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Tumido , ed infiammato 

Di pianto il ciglio , e di roffor le gote 

Straccia l’aurata benda , 

Si lacera le chiome , e colle piante 
L’ innocente faretra infrange , e preme. 
Parlar vorria , ma i numerofi fenli 
Di rabbia , e di dolore 
S’affollano fu ’1 labbro , e n’efce ap- 
pena 

Di rotte voci un’ indiftinto fuono. 

In fegno di vendetta 

La man fi morde , e colle varie penne 

Trattando l’aria al baffo fuol fi fura. 

Per ritrovar la madre * * 

• * * • 

Cerca del terzo giro 
Le più ripofte fedi ; j 
Vola del’ quinto cielo 
Su la fanguigna ftella ; 

( Perchè penfa , che forfè 

Venere innamorata 

Ripofi in braccio al bellicofo amante. ) 

Corre di Cipro a ’ lidi , e tutti fpia 

Dell’ Idalio frondofo , 

Di Pafo , e di Citerà 

Gli orti odorati , e gli amorofi tetti. 


Digitized by Googl 



Epitalamio, 421 

Alfin fovra le fponde 

Della balfa Amatunta egli la vede. 

Stava Venere bella 

De’ fudditi devoti 

Le vittime a libar fu i facri altari. 

Coronate di fiori 

Giacciono all’ ara appreflò 

Le innocenti colombe 

Ad afpettar la fortunata morte. 

Di giovani , e donzelle 

Folte vezzo fe fchiere 

Ne vengono danzando 

Del facrifizio a celebrar la pompa. 

Altri di mirti , e rofe 

Sparge il terreno al fimulacro intorno ; 

Altri le fiamme avviva 

Coll’odorofo pianto 

Dell’ Arabe cortecce ; e qual prepara 

Entro a’ lucidi vali , ; 

Il fpumofo Lieo ; quale accompagna 
All’ armonica voce • 'i 

De’ barbari ftromenti 
Alte lodi alla Diva in quelli accenti : 
Scendi propizia 

Col tuo fplendore > : 
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O bella Venere 9 
Madre d’Amore. 

O bella Venere , 

Che fola fei 
Piacer degli uomini , 

E degli Dei. 

Tu colle lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta , e fertile. 

La terra e ’l Mare. 

Per te fi genera 
L’ umana prole 
Sotto de’ fervidi 
Raggi del fole. 

Preflo a’ tuoi placidi 
Altri ridenti 
Le nubi friggono , 

Fuggono i venti. 

A te fìorifcono] 

Gli erbofi prati ; 

E i flutti ridono 
Nel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del cielo 
Dell’ ombre fquardano 
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L’umido velo. 

E allor , che forgono 
In lieta fchiera , , 

I grati zeffiri 
Di Primavera : 

Te Dea falutano 
Gli augei canori 
Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. 

Per te le timide 
Colombe i figli 
In preda lafciano 
De’ fieri artigli. 

Per te abbandonano 
Dentro le tane , 

I parti teneri 
Le tigri Ircane. 

Per te fi fpiegano 
Le forme afcofe : 

Per te propagano 
L’ umane cofe. 

Vien dal tuo fpirito 
Dolce , e fecondo 
Ciò che d’amabile 
Racchiude il mondo» 

Dd4 
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Scendi propizia 
Col tuo fplendore , 

O bella Venere, 

Madre d’ Amore. 

O bella Venere , 

Che fola fei 
Piacer degli uomini , 

E degli Dei. 

Mentre con quelle voci intuona , e canta 
Inni alla Dea l’innamorata fchiera : 
Volge Ciprigna a forte 
Lo fguardo , e vede il fuo figliuolo A* 
more , 

Che tutto fparfo , e molle 

Di pianto , e di fudore 

Lacero , ed anelante 

Ratto verfo di lei volgea le piante. 

Lafcia l’are la Diva, 

E la fua cara prole 
Fra le braccia raccoglie ; 

Indi col bianco velo , 

Dall’ umidetta fronte 

Terge il fudore, e gli rafciuga i lumi; 

E fra mille foavi 
Teneriflimi vezzi , 
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Stringendolo pietofa , 

Baciandolo amorofa 
Gli domanda cortefe 
Donde vien,perchèpianga,echil’offefe. 
Ma poiché a parte a parte 

L’ ingiurie Tue dal caro figlio intende , 
Anch’ella il volto accende , 

Di fdegnofo roffore , 

Poiché troppo le pefa 
Di Minerva l’offefa. 

Crolla la teda, e in un’acerbo rifo 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci , 

Dice ad Amor : meco ne vieni , e taci. 
Ad un fuo cenno allora 
All’ufata conchiglia 
Accoppiano le Grazie 
t V amorofe colombe : ella v’afcende 
Coll’alato fanciullo ; 

E coi rofati freni 

De’ fuoi candidi augelli 

Per l’aereo fentier regola il volo. 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate fponde : 

Lafcia il fecondo Egitto 
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Dalla finiftra parte, indi trafcorre 
Del Minotauro il laberinto infame ; 

E in men che non balena 
Su la fpiaggia Sicana il corfo affrena, 
Non lungi dall’ arene 
Quali preffo alle llelle 
Il fuo giogo fumante Etna folleva : 
Grave il dorfo ha di gelo 
E di perenne fiamma ardon le cime ; 
Ma con tal nuova , e prodigiofa legge, 
Che ingiuria non riceve 
Il fuoco dalla neve , 

E’1 fuoco poi, che fovra lei s’accende, 
Serba fede alle nevi , e non l’offende. 
Sotto gli ardenti falli 
A’ replicati colpi 
Della fonora incude 
Lo fpeco di Vulcan rimbomba, e tuona, 
Si cela , e fi profonda 
Fra due fcolcefi monti 
Orrida ofcura valle , 

Tutta d’antiche piante opaca , e nera , 
Ove con dubbia luce 
Penetra il fol , ma fu ’l meriggio ap- 
pena ; 
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Ed è P incerto calle 
Del gran fabbro di Lenno 
All’ ardente fucina unica firada. 

Per quei ripofli , e cupi 
Solitarj dirupi 
Al padre , ed al conforte 
' Cupido , e Citerea volgono i pafli : 

E giunti fu la foglia 

Della fpelonca affumicata , e nera , 

S’ arreftano curiofx 
L’opra a fpiar dell’indefeflò Nume. 
Statva intento Vulcano 
Un di quegli a formar fulmini ardenti , 
Con cui Giove dai ciel folgora ; ed 
era 

In parte informe , e terminato in parte ; 
Sudano a lui d’ intorno 

I validi Ciclopi 

Nudi le membra, e rabbuffati il crine. 
Altri folleva , e preme 

II mantice ventofo , e l’ aura lieve 
Col replicato moto accoglie , e rende : 
Altri immerge nell’ onda 

Lo flridulo metallo ; ed altri al cenno 
Del prudente maeflro 
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Del pefante martello i colpi alterna. 

Ne geme l’antro , e le minute , e fpefle 
Strepitofe fcintille 

Van per l’ aria fuggendo a mille a mille. 
Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira 
Lafcia imperfetto il fuo difegno , t 
l’opra ; 

E con palio ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie , 
Tra le ruvide braccia al fen l’accoglie. 
Le domanda che brami , 

Qual cagion la conduca ; 

E col tumido labbro intanto imprimo 
Su le vermiglie gote 
Di fumo , e di fudor livide note. 
Ciprigna allor , che vede 

Quanto poter la fua beltà le doni % 

Su l’infocato Dio, 

I bei cinabri a quelle vociaprioj 
A te , dolce conforte , 

Lieve cagione i palli miei non reca. 
Non è il tuo figlio Amore 
Più quel poHente Nume, 

Da cui Giove ferito , 
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^ Per Leda , e per Europa 
11 canto , ed il mugito 
Finfe del toro , ed imitò del cigno , 
Cambiando coll’ arene 
Di Fenicia, ediSpartail fommotrono. 
Io quella più non fono , 

Che tempro , e reggo a mio piacer gli 
affetti 

Ne’ più feveri petti 

Al placido girar de’ fguardi miei. 

Già vaglion nulla , o poco 
I fuoi Arali , il mio foco. 

Minerva è che pretende 

Sovra il cor de’ mortali f -, ' . 

Temeraria ufurpar le mie ragioni. 

Se tanto il cor le preme 
Lo fcorno ancor della perduta lite , 

Di me non già , ne dell’ Ideo pallore ; 
Ma pili giufla fi lagni 
Di Giove fuo , che la formò men 
bella ; 

Ed a turbar non venga 
Del mio figlio i trionfi , 

Le fperanze d’Italia , il regno mio. 
Giambattista pur dianzi 
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De* gran Filomarini ... Al chiara 
nome 

Tutta Vulcan comprefe 

Dell’ ira , e del venir l’alta cagione. 

Fra le callofe mani 

Quella tenera man racchiude e llringe j 
Sconciamente torride , e della Diva 
L* irate voci , e gli fdegnoli affetti 
Interrompe nei mezzo in quelli detti : 
Placa , placa lo 1 degno , 

Venere bella , e raflerena i lumi. 

Chè non penfano i Numi 

Dell’alta ftirpe a ritardare il frutto , 

Contro il voler dell’ immutabil fato. 

Chè troppo a loro è grato 

Del garzon generofo 

Propagar nella prole 

L’indole eccelfa , il gloriofo nome. 

Il fo ben’ io , che da tant’ anni e tanti 
Per ornar della Gloria 
Il tempio luminofo 
Stanco la delira , e 1* arte 
De’ fuoi grand’ avi a’ fimulacri intorno. 
Vedi colui, che adorno 

Di bellicofo acciajo il petto , e ’1 crine, 
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Spira da quel mettallo , ancorché finto 
Un non fo che di maeftofo , e grande : 
Quegli è Tommaso, al cui poffente 
braccio 

Al cui fenno , alla fede , 

Ferdinando il fuo Rege 
E la forza , e l’ onore 
Dell’ armi fue tutta commette , e crede. 
Vedi l’ altro , che fembra 

Di polve , e di fudor bagnato , e tinto, 
E par che voglia ancora 
Vibrar feroce il fanguinofo acciajo : 
Giambattista è colui : 

Che feguitando ardito 
Del Quinto Carlo le felici infegne 
Fe nel marzial cimento 
Impallidir la fronte 
Al duro Belga , e all’ Africano infido. 
Quelli , che in un fi mollra 
E placido , e fevero , 

E col dito fu ’l labbro 
Par che imponga ad alcun filenzio , e 
pace : 

Quelli è colui , che feppe 
Del popolo commoflb 
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Gli empiti incerti , edi confali affetti 

Col fenno, e col valore 

All’ oflequio ridur del fno Signore. 

E fe veder poi brami 
L’eccelfo Giovanetto, 

Per cui tant’ira entro il tuo fen s’ac- 
cende ; 

Volgiti a delira , e mira 
L’ immago fua fol terminata in parte. 
Oh quanto intorno a lei d’opra mi 
rella ! 

Quella , che a lui vicino 

Donna reale il mio fcalpello efprefle , 
Vittoria eli’ è , che deli’ illultre 
l'angue 

De’ Caraccioli Eroi colme ha 
le vene : 

E nel materno feno 

Furo i Ipirti reali 

Prime de’ l'uoi refpiri aure vitali. 

Vè con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore , e maellà fu’ 1 volto a lei. 

Quella al garzon gentile 

Fortunata compagna il del concede. 

Faran 
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Faran d’amore , e fede 

Bella gara fra ior gli acceli cori , 

E degli antichi onori 
La prole Iorraffomigliando agli avi. 
Riempirà le fue paterne fponde. 
Berìigno il ciél rifponde 
Di Partenope a i voti , e i Numiftefli 
Affrettan defiofi 

Il felice Imeneo : che fe pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 
Dell’ alto giovanetto ; 

Fu perchè d’altro ftrale 
Più puro , e più lucente 
Attende la ferita ; e non da quello » 
Ond’ogni umano cór per te s’impiaga. 
Ecco là di mia mano 
( Ed accennò col dito 
Ove un rotto macigno 
A due quadrella aurate era foftegno ) 
L’armi già pronte : iole compofi, e 
furo 

Meco compagni all’ opra 
Il piacere la fè , 1 * onor , la pace. 
Quando il fanciullo audace 

Le faette ravvifa , e i detti intende , 
Tomo PIU, E c 
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Pili da lui non attende ; 

Ma rapido , e veloce 
L’armi rapifce, e al genitor s’invola. 
Indi ratto fen vola 
Su le vinofe falde 

•Del fertile Vefevo , e’1 doppio flrale 
Di Giambattista, e di Vittoria 
in feno 

Senza contefa a ripofar ne viene. 

Se fu cara la piaga , 

Se fu dolce il velen de’ dardi fuoi f 
Bella coppia gentil , ditelo voi. 

Scefe allor dalle sfere 
I chiari a celebrare alti fponfali 
, D’Urania , e di Lieo l’accefo figlio 
D’ amaraco dorato adorno il crine. 
Venere ancor dagl’ importuni amplefii 
Dell’ ifpido marito 
Quanto più può veloce 
Si fviluppa , e fi fcioglie , 

E la gran pompa ad onorar ne viene. 
Della variata zona 
I.fuoi fianchi difcinge , 

E i fortunati Spofi 

s Con foavi ritorte annoda , e ftringe. 
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Per ornarsi bel giorno 
Sifcorda, ed abbandona 
Libetro , ed Aganippe 
Coll’ Aonie forelle il biondo Dio , 

E fra quelle divide 
De’ fedivi apparati il pefo, e l’opra. 
Una , nel cavo bollò , 

Spingendo or afpro, ed or foaveil 
fiato, 

Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna, 

Ed or tarda , or veloce 
Ufcir ne fa 1* armoniofa voce. 

* L’altra d’eburnea cetra 
Con pettine fonoro 
Scorre le fila , e raddolcifce i cori. 
Quella di lieve focco ornata il piede, 
Come fcaltra , e prudente 
I collumi imitando , e i detti altrui ; 
Nell’ umile favella 

Nafconde ancor difua virtude un rag- 
gio 

Ch è fpettacolo al volgo , e fcuola al 
faggio. 

Quella d’alto coturno 

E ci 
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Traendo il pefo in maeltofa fcena , ' 

Rapprefenta , e dipinge 

Sol gloriofe imprefe , eroici amori, 

E da fallaci oggetti 

Delta nell’ altrui cor veraci affetti. 

E i dotti vati intanto 

Fanno dolce fuonar fu’labbri loro 
Di Giambattista, e di Vittoria il 
nome 

Con sì leggiadro Itile , 

Che men foave canta , 

Allor che fi querela 
Del fuo fato maligno , 

Su’I confidò Meandro il bianco cigno. 


% Il J* 
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In occajione delle no^e degli Eccel- 
lentijjimi Signori D. Francefco 
Gaetano de’ Duchi di Lauren - 
^ano , e D. Giovanna Sanfeve - 
rina de ’ Principi di Bijìgnano. 


JSTel vallo grembo alla tirrena Dori 
La verde falda un nobll monte ftende , 
Monte che da’ felici abitatori 
Fugando ogni dolor, nome ne prende* 
Quello al duro cultor de’fuoi fudori 
Sempre larga mercè promette, e rende , 
E nel cavato feno offre fu ’l piano 
Comodo varco al paffaggierCumano* 
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# 

Su la fronte di quello un marmo angufto 
Serba gli avanzi del Cantore altero , 
Di cui fuperba va l’ ombra d’Augufto , 
Forfè non men .che del Romano Im- 
pero. 

Da cui , come li debba al verde ar- 
busto 

La vite accompagnar , s’udì primiero ; 
Poi del Trojano in più fono ri carmi 
La fuga , la pietà , gli errori , e l’ armi. 

Frondofo allor , cbe l’infeconde cime 
, Da folgore, e da verno ha Tempre illefe. 
Sorge d’appreflò al tumulo fublime , 

E gli è dell’ ombre fue largo , e cortefe. 
Scritto , che molto in poche note ef- 
prime , 

Dell’urna a piè faggio fcalpel diftefe. 
Perchè il curiofo pellegrin fcoprilìè 
Ov’ei nacque , onde venne , e ciò che 
fcrilTe. 

'•* W. 
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# 

Mentre foletto un dì del colle aprico 
L’aure foavi a refpirare io torno , 

E difcacciato ogni penfier nemico , 

- Stanco lo {guardo alla gran tomba in- 
torno , 

.. S’ apre ( mirabil villa ! ) il fallo antico, 
E accoglie infendopotant’anni il giorno. 
S’apre , ( chi ’l crederebbe ? ) E inaf- 
pettata 

, M’offre deigran Cantor l’ombra onorata. 

* 

In un candido manto era ravvolto , 

Che del piè gli cadea fopra il confine : 
Sereno il ciglio avea , pallido il volto , 
Crefpa la fronte , e coronato il crine. 
Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine , 

Dall’ altro , in fegno del fuo vario ftile , 
L’ eroica tromba , e la fampogna umile. 

# 


£c4 


Digitized by Google 



440 Epitalamio. 

# 

Meraviglia , e timor tofto nel petto 
Vennero ad affalir l’ alma fmarrita ; 
Una a mirar sì venerato oggetto , 

L’ altro a fuggir da tanto orror m’in- 
vita : 

Lungi dal facro marmo il paffo affret- 
to , 

Ma volgo a lui la faccia sbigottita ; 
Talché chiaro ne’ moti appar di fuore, 
E la mia meraviglia , e ’l mio timore. 

* 

Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbiofo fta negli Africani lidi , 
S’avvien che’l genitor vegga in pe- 
riglio 

Ferito in mezzo a’ cacciator Numidi. 
Non fa fe corra ainfanguinar Tartiglio, 
Non fa fe al corfo la fua vita affidi. 

Da timor, da pietade intanto oppreffo. 
Non falvail genitor, perde fe fteffo. 
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# 

Dove dove , gridò , volgi le piante , 
Quel faggio allor, che il mio timor 
comprefe ; 

E parlò con sì placido fembiante , 
Che ’l perduto valor tutto mi refe. 

Non fono io quel , che tante volte , e 
tante 

Di generofo ardir l’alma ti accefe ? 
Forfè quel non fei tu , cui le mie carte 
La rozzezza natia tolfero in parte ì 

# 

Perchè fuggi da me ? Men timorofo 
Odimi ; e raflìcura i fenfi tuoi. 

Dal felice foggiorno , ov’ io ripofo , 
Lieve cagion non mi conduce a voi. 
Vedrete in quello giorno avventurofo 
L’ alme accoppiar di due fublimi Eroi , 
Alme , di cui più belle il fol non mira , 
Ovunque il carro fuo ravvolge , e gira, 

* 
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Francesco è l’un, che non adulto an« 
cora 

Del bellicofo Dio fi fe feguace , 

Fra l’armi, e l’ire avvezzò il petto, ed ora 
Tempra gli fdegni all’amorofa face. 

< L’ altra è Giovanna , a cui le gote in- 
fiora 

Del primo aprii la porpora vivace , 
Nel cui volto gentil , come in lor trono, 
Amore , e maeftà congiunti fono. - 

11 chiaro fuon dell* Imeneo felice 
Non fol del mondo in ogni parte arriva, 
Ma fin là dove a’ vivi andar non lice, 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva. 
Oh qual gloria , oh qual frutto a voi 
predic e 

Ogni alma là della fua fpoglia priva 1 
. Chiamando ognuna la fua ftella in- 
grata , 

Ch’a sì bella fiagion non l’ha ferbata. 

% 
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Tornar di nuovo in quello dì fofpira 
L’ antico a riveftir fembiante umano 
Qualunque già fu la canora lira , 
Allorché vide , efercitò la mano 
Con quanta invidia il vortro fato am- 
mira 

L’ Afereo , 1* Ifmaro cigno , ed il Te- 
bano , 

E quel , che già con mille verli e mille 
Fece nota fra voi l’ ira d’ Achille. 

# 

Ah folfe ver che al variar degli anni 
Ritornaffero l’alme al fuol natio , 

Pria la memoria de’ partati affanni 
Deporta all’ acque del profondo oblio. 
Potrei , fpiegando a più gran volo i 
vanni , 

Di sì nobil foggetto ornarmi anch’ io. 
Ma giacché invan sì bel defire ho in 
feno, 

Vengo a deftar le voftre Mufe almeno. 
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Attenda almen de’ fortunati amanti 
La voftra Mufa a celebrar gli ardo- 
ri. 

Canti di lor l’ eccelfa ftirpe , e canti 
Gli antichi pregi , ed i novelli onori. 
Rammenti pria de’ lor grand’ avi i 
vanti 

I triregni , le clamidi , e gli allori ; 

Poi delle due bell* alme innamorate 

II valor , la bellezza , e 1* oneftate. 

# 

Dica dì lui le gloriofe imprefe , 

II magnanimo fpirto , il cor guerriero. 
Onde sì chiaro il nome fuo fi refe 
Per l’ Italico cielo , e per l’ Ibero : 

I cimenti , gli affalti , e le difefe , 

II volto , il ciglio , or manfueto , or 

fiero, 

L’anima grande , che procura , e 
gode. 

Più meritar , che confeguir la lode. 

# 
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Si Audi in carte ad eternar di quella , 
Ch’ al gran talamo ferba il cielo amico, 
Il fen , la guancia , l’ una , e l’ altra 
ftella , 

Gl’ innocenti coflumi , 11 cor pudico. 
Narri quanta -s’accrefca ombra no- 
vella 

Per sì florido ramo al tronco antico , 
Ramo , da cui la pianta al ciel diletta 
Eccelli frutti in fua ftagione afpetta. 

# 

Ne fpera invan. Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il fole , 

In cui fcherzare alla gran donna in- 
torno 

Bella vedrete , e numerofa prole ; 

Del cui valor , delle cui gefta adorno 
Il Sebeto gentil , più che non fuole 
Tumido , fra le fpondeilluftri , e chiare 
Di gloria andrà , fe non di flutti , al 
mare. 

# 
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# 

La tromba mia , che neghittofa giace , 
Preftarvi a sì grand’uopo oggi vor- 
rei. 

Quella ch’altro cantar non è capace. 
Che nomi d’ Eroine , e Semidei. 

Ma chi faria fra voi cotanto audace , 
Che ardifle i labbri avvicinare a lei? 
Solo a me trar da quella il fuon fu 
dato ; 

Roco in efla farebbe ogni altro fiato. 

Così la clava orribile fi vide 

Già riportar di mille moftri il vanto , 
Finché la traffe il generofo Alcide , 
Per le felve di Tebe , e di Erimanto ; 
Ma poiché ( colpa delle ftelle infide ) 
Spogliò fu’l rogo il fuo terreftre am- 
manto , 

Quella , che sì terribile parea , 

Reftò vii pefo alla pendice Etea. 

# 
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# 

Mentre a tai voci io riempir mi fento 
D’ orrore inlieme , e di diletto il feno , 
E dubbio fra la tema , e l’ ardimento , 
Non temo affatto , e non ardifco ap- 
pieno ; 

Mugghiò dall’ antro un’ improvvifo 
vento , 

Tuonò Giove a finiftra al ciel fereno , 
Tremò 1* alloro dalle cime al baffo, 
Difparve l’ ombra , e fi racchiufe il 
Mb. 


* 

* 
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LA STRADA 

DELLA GLORIA. 

% 

SOGNO- 

(jià l’ombrofa del giorno atra nemica 
Di filenzio copriva , e di timore 
L’immenfo volto alla gran madre an- 
tica. 

Febo agli oggetti il folito colore 
Più non preftava , ed all’ aratro ap- • 
pretto 

Ripofava lo Ranco agricoltore. 

Moveano i fogni il voi tacito , e Ipeflo , 
Dettando de’ mortali entro il penfiere 
L’ immaginar dall’ alta quiete oppreflo. 
Sol’ io veglio fra cure afpre , e fevere , 

, Com’ egro fuol , che trae l’ore inquiete, 
Ne difcerne ei medefmo il fuo volere. 
Alfin con l’ali placide , e fecrete 
5en venne il fonno , e le mie luci ac- 
cefe 

Dello fquallido afperfe umor di lete. 

Ffx 
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Torto l’occulto gelo al cor difcefe 
E quel poter, per cui fi vede , e fente. 
Dall’uffizio del dì l’ alma fofpefe. 

Tacquero intorno all’agitata mente 
L’ acerbe cure , e inafpettato oggetto 
Al fopito penfier fi fe prefente. 

Parmi in un verde prato efferriftretto , 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ ingiuria del fol l’ erbofo letto. 

Picciol rufcél con torto piè rimiro , 

Che defta nel camin gigli , e viole , 
Pingendo il margo d’oriental zaffiro : 

Chiaro così , che fe furtivo fuole 
Irai Febo inviar fu ’l onda molle, 
Tornan dal fondo illefi i rai del fole. 

Dall’un de’ lati al pian fovrafta un colle 
Tutto fcofcefo , e ruinofo al baffo 
Ameno poi là dove il giogo eftolle. 

Di lucido piropo in cima al faffo 

Sfavilla un tempio , eh’ a mirarlo in- 
tento , 

Lo fguardo ne divien debile , e laffo. 

.Veggonfi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per l’ alta difaftrofa ftrada , 
Salir l’eccelfo colle hanno talento. 
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La difficile imprefa altri non bada , 

Ma tratto dal delio s’ inoltra , e fale* 
Onde avvien poi , che vergognofo 
cada. 

Altri con fòrza al defiderio uguale 
Supera l’erta ; e l’ampia turba imbelle 
Gracchia , e fi rode di livor mortale. 

In me , che Palme fortunate , e belle 
Tant’alte miro , la via fcabra , e ftrana 
Defio s’accende a formontar con quelle. 
Qual lioncin , che vede dalla tana ' 
Pafcere il fiero padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d’empia tigre Ir-* 
cana : 

Anch’ei dimoftra il generofo core ; 

Efce ruggendo , e va lo fparfo fangue 
Su le fauci a lambir del genitore. 

Tal’ io, febbene a tanta imprefa langue 
L’infermo paffo , per mirar non refio 
Chi cada , o nel cader rimanga efan- 
gue. 

E ’l giovami ardor, che mi fa pretto, 
Oltre mi fpinge , e a fceglier non di- 
moro , 

Se fia miglior camin quello di quello, 
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Ma chi dirà l’ingiurie di coloro , 

Ch’ empiono il baffo giro ? Alme invi- 
<. diofe : 

Oh al bene oprar nemico infame Coro! 
Invan fperi quel premio , che ripofe 
Alle fatiche il del , s’ altro non fei 
Che impaccio alle grand’ alme, e ge- 
nerofe. 

Muovo per l’erta coffa i paffimiei , 

. Ma la turba crudel mi fu d’intorno , 
Talché reffarne oppreflo io mi credei. 
Altri ride sbuffando , e mi fa fcorno , 

• Altri mi fpinge acerbamente indietro , 
E vuol , eh’ al baffo fuol faccia ritorno. 

Altri con urli , in lpaventofo metro , 
L’orecchio offende , e fa inarcar le ci- 
glia , 

O m’ appetta col fiato infauffo , e tetro. 
Co’ denti altri , e coll’ unghie a me fi 

* appiglia , 

Ne pria rimove la livida faccia , 

Che la bocca , e la man non fia ver-> 
» miglia. 

Altri , ch’altro non puote, i piè m’ab- 
« braccia , . 


Digitized by Google 


della Gloria. 45$ 
E fe non giunge a darmi maggior duo* 
Io, 

‘ Il lembo almen delle mie vedi {traccia. 
Io fra la rabbia del maligno duolo , 
Contro di me fenza ragione irato , 

Che far poteva abbandonato , e folo } 
Già fono di fudor molle , e bagnato , 

Già mi palpita il core , anela il petto , 
Laceri ho i panni , e fanguinofoillato. 
Già l’ardente defio cede al difetto 

Del mio poter : ma venne a darmi aita 
' Del buon maedroil venerato afpetto. 
Riconofco la guancia fcolorita 

Dal lungo Audio, e’1 magi Arale im- 
r pero , 

Che l’ampia fronte gli adornava in vita.; 
A me rivolfe il ciglio fuo fevero , 

Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie labbra i moti , e del pen* 
fiero. 

E in mezzo a quella turba invida , e rea 
Difcefe alquanto , e la fua man mi 
porle ; 

1 Deh forgi ,.o figlio , e non temer , di- 
cea. 

f/4 



45 6 La Strada 

Alla voce , alla villa un gel mi fcorfe 
Dal capo al piè le più ripolle vene , 
•Talché Bion del mio timor s’accorfe. 

E turbato fogghmfe : ah non conviene 
Cosi di tema vii pingere il volto , 

- Se la mia man ti guida , e ti folliene. 
Quel gel , ch’intorno al core era rac- 
colto , 

Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei , 
Venne fu gli occhi in lagrime difciolto ; 
E dilli : ah padre : che ben tal mi fei , 

Se poiché mi lafciafti in abbandono , 
Soflegno , e guida , ahi laffo , in te 
„ perdei. 

E fe quanto conofco , e quanto io fono , 
Fuorché la prima rozza informe fpoglia. 
Di tua man , di tua mente è tutto dono. 
Ah lafcia almen , che in pianto fi difcio- 

gUa » 

L’acerbo affanno , e in lagrime diffufo 
Efca a far fede dell’ interna doglia. 

Ed ei : teneri fenfi io non ricufo 

Del grato cor;ma quell’ imbelle pianto 
Deh ferba, o figlio pur , ferba ad, 
altr’ufo. 


Digitized by Google 


della Gloria. 457 
£ fe degno effgr vuoi di ftarmi accanto 
Giuftamente adornar tue membra 
. r ■ ' cerca 

. Di quel , eh’ io cingo , luminofo am- 
manto. 

Quell’ è il tempio di gloria , che ricerca 
Ogni alma , e non rinviene ; e quella 
. fede 

Col fangue folo , e col fudor fi merca. 
Tu porta colafsìi 1* accorto piede ; 

Ma Tappi pria , che ’l fenno , ed il va- 
, lore 

Della foglia felice in guardia fiede. 

E che quegli il bel tempio entra d’onore. 
Che col fenno , o coll’ opre un dì po- 
teo 

. Render d’invidia il nome fuo mag- 
giore. 

- Ivi è il buon Greco , che sì chiari feo 

I nomi di color , per cui fi refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto 

Egeo. 

Ivi è colui , eh’ aito cantò l’ imprefe 
Del Trojano, e da cui fua nobil’ arte 

II fortunato agricoltore apprefe. . 


V» 
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y*è Demoftene , Tullio , e a parte 3 
parte 

Qualunque lunga età da voi divide , 
Che Latine vergafle , o Greche carte. 
Ivi è colui , che vincitor fi vide 

Scorrer la Grecia prima , e pianger 
poi 

Per invidia fu ’l cener di Pelide. 
Tomiri v’è fra’ bellicofi Eroi , 

Che fece il tronco capo al Re PerfianQ 
• Saziar nel fangue de’ feguaci fuoi. 

Ivi è il feroce condottier Tebano , 

Che ruppe nella Leutrica campagna 
L’ audace corfo del furor Spartano. * 
V’è Scipio , che fcorrendo Africa , e 
Spagna 

Vinfe Annibai , per cui paventa an- 
cora 

\ 

Roma il terror di Canne , e fe ne la-* 
gna. 

Cefar, Marcello , Fabio ivi dimora , 

E mille e mille , che narrare appieno 
Di brieve ragionare opra non fora. \ 
Tu intanto , s’entro te non venne meno 
Il bel defio d’onor, quella fedele 
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t Norma , eh’ io ti preferivo , accogli in 
feno. 

Guarda , che per fuggir 1 * onda crudele 
.Non urti i fcogli , ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele. 

Ma la tema in tuo core , e l’ ardimento 
Componga un mifto , che prudenza 
fia , 

E feco ti configlia ogni momento. 

Dell’ oneflfo , e del ver quello eh’ io pria 
Seme in te fparfi ferba , e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello , che comprendi , e fai , 
Pompa non far , chè un bel tacer tal- 
volta 

Ogni dotto parlar vince d’aflai. 

Muto de* faggi il ragionare afcolta , 

Ne molto ti doler, s’unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba , e fiot- 
ta. 

Noto prima a te fteflb efler procura. 
Preceda ogni opra tua faggio confi- 
ggo > 

E poi lafcia del refio al cicl la cura. 
Difs’ egli j e mentre a replicare io piglio , 



\ \ 


4 ^ La Strada della Glùr , 
Sen fugge il fogno , e nel medeftn<* 
iftante 

Umido aperlì , e Ibigottito il ciglio* 

E dalle piume al Tuoi polle le piante , 
Vidi del dì la face ornai vicina , 

Chè la compagna del canuto amante 
Rofleggiava fu ’1 Indica Marina. 

IL FINE . 
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